Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 




(xm 






("ce «:< t'W <ss._>L j't e; «: ■ ' e <« *^' Jjjl^^ 



Xl'^./i^ó-S-S' 




Sartatìr ColUBe iitatj 

GIKT OP THE 

DANTE SOCIETY 

CAMBRIDGE, MASS. 



éé 



M. G. PONTA 0. R. S. 



OROLOGIO DANTESCO 



E TAVOLA COSMOGRAFICA 



PER CURA 

DI 

CABMINE aiOIA 

C« n* S* 




CITTA DI CASTELLO 

TIPOGRAFIA DELLO STABILIMENTO S. LAPI 

1892 



Egregio Amico, 

Per la vera e grande affezione che voi mi dima- 
strale e che io sento dovervi moltissima; per Vamore del 
vero e d?l bello che voi congiungete ali' indivisibile senti- 
mento di religione e di patria, permettetemi, egregio 
amico, da che voi foste sì cortese a gradirne Vofferta, 
di dedicare a Voi questi lavori danteschi del P. Marco 
Giovanni Ponta, uno dei pih valenti espositori della Di- 
vina Commedia. Gli studi che qui Vi offro, sono, come 
li ebbe a chiamare il Fracassetti, lavori condotti con 
precisione geometrica e tali da rendere ogni contradi- 
zione impoasibile. Voiy in cui tutti ammiriamo congiunte 
in bell'armonia, pervicacia d'ingegno, ingenuità di ma- 
niere, con la piti grande attività neW operare; Voi in 
cui la generosa bontò. che Vi distingue e che Vi rende 
specchiato esempio di virtìt civili al paese, cui merita- 
mente presiedete, gradite questa mia offerta ed abbiatela 
come segno non diibbio della stima ed affezione onde io 
godo rassegnarmi ' 



Boma, 22 Gingno 1891. 



Devotissimo ed Affezionatissimo 

Carmine Gioia 

a a. s. 



SUGLI 3TUDH 



MARCO GIOVANNI PONTA 



NSLLE OP&BE DI DANTE ALIQHIEBt 



. . Marco Giovanni Ponta, nome 
tanto caro al mio cuore, quanto 
ammirato dovunque si onora la 
vera sapienza dantesca. 

G.B. GlULIAKI, 

Alcune Prose, pag. 131. 



Lo scopo che ci proponiamo ripubblicando le opere di 
Marco Giovanni Ponta, è di togliere dall'oblio un illustre 
chiosatore di Dante Alighieri, e presentarlo ai lettori onde 
assegnargli quel posto che gli compete negli studi dante- 
schi. 

Per Pamore che portiamo al sommo Poeta e per la sti- 
ma che abbiamo per il Ponta, ci pareva ingiusto lasciarlo 
ancora cosi deprezzato. Se oggi non possiamo ammettere 
quel che di lui scrisse un celebre ammiratore che cioè " gli 
scritti del Ponta per dottrina, giudizio e gusto sono quanto 
di più perfetto siasi scritto intorno al grande Alighieri „ 
non puossi però negare che i suoi studii conservano ancora 
il loro valore, malgrado lo sviluppo che hanno raggiunto, 
in questi ultimi tempi, gli studi Danteschi, 

Dei Ponta scriveva il Giuliani ^ ; in sua vita non ebbe 
quasi potere di richiamare altrove la mento, di tanto senti 
scaldarsi a quella fiamma divina, di modo che alla lettura 
delle sue opere, l'uomo sentesi tremolare avanti l' intelletto 



* Alcune prose di G.B. GinLiA.Ni.Qenova E. Tip. di Giovanni Ferrando 
MDCCOLI. 



lo SCOLI STUDII DI M. G. POSTA 

UDa luce !Ù vivace come se gli fosse raggiata dal poeta 
stesso. 

Quauto ciò sia vero, lo giudicheranno i lettori negli scritti 
che in questo volume loro offriamo. 



Nacque il Penta in Arquata, a poca distanza da N^ovi- 
Ligure, il 14 aprile del 1799. Fatti i suoi studii nel Colle- 
gio di Novi, s'ascrisse nei PP. Somaschi, i quali, ancor pre- 
coce, gli assegnarono la cattedra di Filosofia nel Liceo di 
Genova, e poi di matematica e astronomìa, nel Collegio di 
Lugano, E tanto si approfondì in dette scienze, che me- 
ritò di partecipare al Congresso degli scienziati in Torino 
insieme col Giuliani. Con Io studio scientifico, coltivò pure 
gli studi lebterarii. 11 Petrarca e il Boccaccio erano i suoi 
autori prediletti. Dante non ancora era stato scelto dal 
Penta qual maestro e duca. Non appena però l'ebbe letto, 
che il sommo Poeta attirò a sé tutta la mente del Ponta. 
Per studiare bene Dante vuoisi mente ampia e ambiente 
più largo. Il primo requisito non faceva difetto nel Ponta, 
gli mancava l'altro. Da Lugano, ove trovavasi (1840), 
parti per Roma. Quivi, tra libri ed amici dotti, svolse 
per ogni grado la sua intelligenza sul massimo Tosco. Il 
primo frutto ohe dalla varietà di luogo e di studi raccolse, 
furon parecchie osservazioni sul Can?:oniere del Petrarca 
che coDOsceva profondamente, e intorno alla Divina Com- 
media che imparava a conoscere '. Non sono un gran che, 
è vero, ma è già una prova evidente di quella profondità 
di dottrina, che doveva tra non poco ammanire ai cultori 
degli stadi danteschi. 

La nobiltà dei suoi scritti ci fa palese la nobiltà dei 



' Tod., Interpretazione dell'addiettivo otoo e morto in alcani versi 
del Petrarca e ài Dante, e del verbo /quadrare. Annotatore Picmontéte (To- 
rino 1840) voi, XI, p. 201-219,1567-337. 
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suoi costumi, della sua vita. " Abborri mai sempre dall'a- 
dulazione, dice il Calandri, ' e mai non lo macchiò inte- 
resse di qualsiasi natura. Non conobbe invidia né ambi- 
zione; fervido, instancabile nell' operare , aiutò, promosse 
quanti bramavano di rimettersi nelle vie onorate. Della 
gloria non dispregiatore, ma non troppo sollecito, sì che 
più non si affaticasse di meritarla. Tenace nei suoi affetti, 
potè ingannarsi, ma nuUa fece mai per impeto di passione, 
ma tutto con ragionato consiglio. 

Offeso degli orecchi, era pur dato a una vita silenziosa, 
se non quando il bisogno lo tirava al conversare. Allora 
avresti veduto la sua parola scorrere posata e piena di sa- 
pienza, come onesto ti appariva in ogni atto. Di prima 
giunta l'avresti raffigurato uno di quei savi che si mostra- 
rono a Dante là nel Limbo in quel prato di fresca verdura. 
(Inf. C. V.) Io con piacere il rimembro, e l'udii più volte 
.fay.ellare: oh quanto conforto e lume di sapienza attinsi 
dal suo labbro affettuoso !„ Mori in Casal Monferrato il 31 
luglio del 1850, e il Rettore di quel Collegio così ne dava 
il triste annunzio alla Congregazione : "Profondamente com- 
mosso per la perdita fatta ieri in questo R. Collegio, a 
un'ora incirca pomeridiana, del P. Marco Giovanni Ponta, 
io ne reco alla P. V. l'annunzio con questo semplice cenno. 
Le memorie della vita dell'illustre defunto saranno fatte 
fra breve di pubblica ragione. Le detterà il Padre Giam- 
battista Giuliani', professore di Eloquenza nella Regia Uni- 
versità di Genova; ed io per la mia parte, vi aggiungerà 
quelle altre ohe mi fu dato raccogliere nella famigliare ed 
intima confidenza di cui m'ha onorato durante il corso della 
lunga e penosa malattia che lo trasse al sepolcro. 

Il Ponta qui venuto nel passato anno da Roma, e quindi 



' Ved. Discorso di Frano, Calandri C. B. B., Balli» vita e le Opera di 
M. G. Ponta -- Casale, Tip. Corrado, 1854. 

'Il che poi nou fece; ma supplì al difetto, ricordandolo Bpessissìme- 
volte con affottuosa ammirazione, in tatto le sue opere. 
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da Novi, qui ebbe tutte le cure che la gratitudine, la ve- 
nerazione e la pietà ispiravano verso un uomo tanto be- 
nemerito delle Lettere e della Congregazione „. Tale la 
vita di Marco Giovanni Ponta, entriamo ora alia disamina 
dalle sue opere. 



Presso tutti quanti gli antichi Commentatori di Sante 
troviamo veramente una concordia ammirevole sul vero sen- 
so dell'Allegoria del Poema del sommo Alighieri. 

Disgraziatamente Monsignore Dionisi di Verona, coll'in- 
trodurre un senso diverso da quello attribuitogli da tutti 
i Dantisti antecessori suoi, apportò una vera discordia negli 
studj del Divino Poema. 

La tradizione dionisiana, storico-politica, si perpetmi col 
Foscolo, col Rossetti, col Marchetti, col Picei, col Costa, 
col Borghi ecc. ecc. e verso la fine della prima metà del 
secolo, attese le condizioni afavorevoli della nostra patria, 
si spinse tant'oltre, che si cadde in vere escandescenze. Le 
stranezze di costoro non s'arrestarono in Italia, ma ebbero 
eco anche presso gli stranieri e tanto si dilatarono che ci 
diedero un Aroux in Francia e un trraul in Germania. 

Tali erano le condizioni degli studj sull'allegoria dan- 
tesca, quando venne i! P. Ponta. Per mettere un argine 
a tanta confusione d'idee, il Ponta, come già aveva fatto 
il Witte in Germania, cercando la chiave della Divina Com- 
media nelle Opere minori, gettò la prima base di quella 
scuola che si proponeva di spiegare Dante con Dante, sta- 
bilita e propugnata in seguito dal Giuliani. Nella quale, 
a rompere, per quanto era loro possibile, le armi di tanti 
avversari, che sì malamente interpretavano il concetto della 
principale allegoria di Dante, si chiamava l'autorità di Dante 
stesso, desumendola da tutte le sue opere. 

Il Ponta s'accinse all'impresa e die fuori la bella inier- 
pretazione del verso 
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Perch' io te sopra te corono e mitrio ' 



che lesse la sera dell'8 aprile del 1842 nell'Accademia Tì- 
beriDa di Boma, in cui attingeva le ragioni della naov& 
interpretazione da argomenti filosofici , tratti unicamente 
dalle opere di Dante. Tal ragionamento non era che una 
idea, un semplice abbozzo dello studio della nuova Allego- 
ria, che quanto prima doveva far seguire. 

Se lo Scartazziui avesse ravvisato in quel discorso l'idea 
fondamentale del Ponta, non l'avrebbe forse cosi cruda- 
mente malmenato. 

Un anno dopo pubblicò nel Giornale Arcadico di Itoma 
il " Nuovo Esperimento stilla principale Allegorìa della di- 
vina Commedia di D. A.„ Or ecco in succinto il senti- 
mento del Ponta sull'Allegoria Dantesca. " Essa non è 
altro, dic'egli, ohe la conversione di Dante dal Guelfismo 
alla Monarchia, operata dalla Filosofia, ossia dalla vera Sa- 
pienza (figurata in Maria Vergine) communicante diretta- 
mente la sua luce (figurata in Santa Lucia) a Beatrice (l'a- 
mica di Dante) qual maestra in sacra Teologia e guida nelle 
virtù teologiche, e da questa riflessa in Virgilio cantore del- 
l' Impero (di cui Dante era studiosissimo), qual maestro 
nella filosofia naturale e morale, e guida nella pratica delle 
virtù morali. fuori di allegoria : in virtù della luce della 
filosofia, appresa per amore di Beatrice, Dante nelle opere 
di Virgilio ravvisò la verità: che l'impero è necessario a 
benessere della società, come il papato, appresogli dalla Teo- 
logia; e che Roma era da Dio stabilita qual sede di amen- 
due. A questo fine gU si proverà dai tristi effetti avve- 
nuti a chi si oppose e dai buoni a chi favori, che la Mo- 
narchia temporale ed il papato sono uffici necessari al bene 
temporale ed eterno, comunicati immediatamente da Dio 
a due uomini suoi vicari, denominati l'uno Papa e l'altro 

■ Pnaa. Cout. XXYII, t. ultimo. 
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Imperatore ; che la filosofia e ciascuna delle parti civili che 
dividono l'Italia, è debole per guidare la società alta per- 
fezione e felicità civile, ma fa mestieri per questo l'aiuto 
della Motiarc}iia„. Si ebbe questa interpretazione di senso 
politico -mora le gli elogi di molti letterati e fu abbracciata 
da molti Dantisti, in particolar modo dalla nuova scuola 
della Congregazione Somasca, dal CTÌuliani cioè, dal Par- 
chetti, dal Bonfiglio, dal Borgogno ecc. e per l'autorità del 
maestro e perchè al dire del Betti : " pochi hanno così alle 
mani le dottrine di Dante come le ha il nostro Somasco 
sicché diremo fra i presenti Dantisti esser egli il più fon- 
dato e solenne „ '. 

Certo, dietro lo sviluppo degli ultimi studj sulla prin- 
cipale Allegoria del Poema Dantesco, l'opinione del Fonta 
non può più avere oggidì quel valore che ebbe quando la 
dettò, perocché il concepimento della Divina Commedia è 
senza dubbio etico religioso e l'esecuzione, politica ; ma non 
perciò, diremo col Berardinelli, non vi ammiriamo l'inge- 
gno, la dottrina e la pietà dello scrittore; cose tutte le quali 
facevano dire all'Ozanam: "Io non finirei mai se volessi 
dire tutto che v'ha di erudizione, di giustezza e di vigore 
da un capo all'altro di questo Esperimento. Il calore del 
pensiero anima lo stile che mi colpisce e m' incanta, comechè 
io sia straniero, per una non saprei quale siraplioità, vivezza 
ed attraimento„. E lo Scartazzini, tra gli scritti che trat- 
tano dell'Allegoria della Divina Commedia, cui nessun stu- 
dioso di Dante dovrebbe negligere, cita anche questo del 
nostro dotto Chiosatore '. 



Dante sommo poeta guanto profondo scienziato, innesta 
alla grandiosità del sentimento si profonde dottrine d'astro- 



' Giornale Arcad. Tom. CIV. Ann, 1M5, 

' Prolegomeni alla Div. Comm. di D. Alighieri pag. 477. Leipzig - 
F, A. Brookhana 1890. 
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nomìa, che maritate in iiobile connubio, non sai 3e distin- 
guere meglio in Lui la grandezza dell'arte o la sublimità 
della scienza del firmamento. Non v'è canto nella Divina 
Commedia, non verso, non passo, non parola che non siano 
stati commentati, chiariti, illustrati, chiosati ; vi sono illu- 
strazioni e disegni di luoghi, di scene, di personaggi, d'av- 
venture, d'incontri ecc. ecc. eppure lo si crederà? attra- 
verso tanti secoli di coltura e dì studi danteschi, nessuno 
ha mai pensato a delineare un Cronometro della Divina 
Commedia. Questa gloria era duuque riservata al nostro 
P. Ponta. A richiesta del suo carissimo amico e discepolo, 
Giambattista Griuliani, pubblicò il Ponta in Soma nel 1843 
'^l'Orologio Dantesco „ per conoscere con facilità e pron- 
tezza la posizione dei segni dello Zodiaco, le fasi diurne, 
e le ore indicate e descritte nella Divina Commedia. L'in- 
serì egli uell'.^/6Mm' e poi riprodusse in Novi*. Ma la- 
sciamo parlare il Giuliani, il quale cosi bene ha descritto 
i pregi di questo Orologio Dantesco del P. Ponta. " Chi 
non è nuovo nello studio di Dante, saprà quanti e quali 
sieno ì diversi modi, con cui vengono dinotate le ore del 
processo della Commedia; né ancora gli sarà ignoto che 
l'Alighieri, conoscitore profondo dell'astronomia, usa con- 
tinuamente di si bella dottrina ad infiorare il suo poema ; 
infine non gli fuggirà dalla meute che tutta nuova e pro- 
pria di quel potentissimo ingegno si è la posizione dei tre 
regni, o si riguardino l'uno rispetto all'altro o tutti rispetti 
all' Italia, dì cui Boma si suppone occupare il mezzo. Or 
tutte queste ed altre molte osservazioni aveansi a fare e te- 
nere bene impresse nella mente, chi voleva costruire un 
orologio, che per appunto indicasse le ore, e per cosi dire 
segnasse ì passi del viaggio dantesco. Né ciò pur bastava : 
si era mestieri una mente sagace e tutta fissa in un pen- 
siero; la quale, ricomponendo tanti e sì svariati e a prima 



' Aon. X (1813) p. 45-49, 02-63, T6-80, 85-87. 
' Tip. Moretti. 1816. 
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veduta discordi elementi, ne dimostrasse il mirabile accordo. 
A sì graa lavoro applicoasi l'alto intelletto del Padre Penta: 
e come chi aveva forza pari all'arduità della materia, riu- 
scì a fornirlo con tale una perfezione, che per avviso del 
chiarissimo Luigi Muzzi e del sublime ingegno del Bevma 
P. Parchetti che quinci in poi, se altri voglia leggere e 
studiare con frutto la Divina Commedia, converrà che usi 
di quell'orologio, siccome della bussola chi va per mare„ ^. 
Erano appena pochi mesi trascorsi dalla pubblioazioiie 
dell'Orologio Dantesco , quando il P. Ponta regalò ai cul- 
tori delle discipline dantesche la Tavola Cosmogralìca della 
Divina Commedia. Lo scopo che si propose l'autore con 
essa, fu di farla servire a continuazione dell'orologio, onde 
così agevolare la comprensione di alcuni punti cosmografici 
della Divina Commedia. Deliueamola brevemente questa 
tavola Cosmografica, colle stesse parole dell'autore, afGnchè 
vedano i lettori con che grande acutezza di mente e con 
qual corredo scientifico ritraesse il Ponta questo suo nuovo 

Si comprende essa di due parti, la sfera celeste e il globo 
terrestre. La sfera celeste è rappresentata dal cerchio mag- 
giore, che raffigura ad un tempo il Coloro degli Equinozj, 
i due Poli, non che le due plaghe polari, come lo dice 
Dante, con i rispettivi nomi. Inoltre, dallo Zodiaco con 
il Colnro dei Tropici e degli Equinozi. I punti ove lo Zo- 
diaco incontra l'Equatore ed il Coloro, sono detti equino- 
ziali ; e quelli, dove incontra il Meridiano, sono detti tro- 
pici Bolstizii. Questi quattro punti prendono il nome dai 
segni e dalle stagioni che hanno principio nella rispettiva 
divisione. 

Le due rette parallele all'equatore, che secano il meri- 
diano nella sua intersezione collo zodiaco, si dicono linee 



'Dei pregi e dt alcuuB naore applicazioni dsll'Orol. Daitt. immagi- 
nato e dichiarato da M. Q. Ponta. Bagionamento di O. B. Giuliani. Soma 
Tip. delle bello arti, ISU. 






Fin a questo tempo il Ponta, nella quiete della sua 
cella, noto a pochissimi amici, vegliava le lunghe notti sul 



» Purg. Canto IV. 76-77. 

" Disc. cit. 

• Cit. dal Ferrazzi ** Manuale Dantesco ,, Voi. 2^ 
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dei tropici, e notano sul coluro degli equinozii la maggiore 
distanza che quinci e quindi dall'equatore ha il sole nei 
due solstizi. L'arco del coluro compreso tra queste due pa- 
rallele è la distanza tra V oriente e V occaso estivo e l'iemale ; | 
il punto medio è l'oriente ed occaso equinoziale di prima- \\ 
vera e d'autunno. Epperò l'equatore, addita l'oriente e l'oc- (d 
caso del sole negli equinozi; e le due parallele dei tropici *ìj 
indicano rispettivamente l'orto e l'occaso estivo ed iemale. * ^ 

Il cerchio inchiuso è il gloì)o terrestre. La linea equi- . >^i 

noziale, che lo parte in due emisferi, Artico ed Antartico, ; , j 

indica l'orizzonte del Purgatorio e di Gerusalemme, i quali 
stanno segnati sul colmo dell'arco, Funo a settentrione e 
l'altro a mezzodì. 

In questa Cosmografia i punti più controversi e più dif- 
ficili della Divina Commedia sono con tanta chiarezza ed 
evidenza soluti, che ci fa davvero esclamare col Poeta 

Certo. . . . unquanco 

Non vid'io chiaro si come io discerno. ^ 

E ottimamente scrisse il P. Calandri : " Il pregio di que- 
sti lavori (l'Orologio e la Cosmografia) a considerarli anche 
soli, per quanto giovano a chiarire alcuni intendimenti del 
Poeta, basterebbe a mantenere viva e commendevole la fa- 
ma del Commentatore^. E non senza ragione il Fracas- 
setti li ebbe a chiamare ".... lavori condotti con precisio- 
ne geometrica e tale da rendere ogni contraddizione impos- 
sibile „ ^. 
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volume del suo Dante. Tra gli stessi Dantisti contempo- 
ranei, poclii conoscevano il valore degli studi danteschi del 
Ponta, e perchà aliano di stringere amicizia, e perchè di 
raro si decideva di portare a conoscenza del pubblico i 
Huoi dotti lavori. Chi diede motivo al P. Penta d'uscire 
d'osearità e farsi noto all'Italia, fu il prof. G. Picei. La 
vertenza Ponta- Picei è assai spinosa e al Ponta specialmente, 
non uso a polemizzare, riesci assai incresciosa. S'era de- 
ciso a non rispondere agli attacchi del Professore Brescia- 
no, " ma temendo ch'egli accusi di villania il mio rispet- 
toso silenzio, io, ohe volentieri mi sarei taciuto, contento 
eh© ciascuno abbondi nel proprio senso, mi scossi per ac- 
cingermi alla proposta quistione„ '. E come si comportò il 
Ponta in questa contesa ? 

Sebbene la divergenza, dio'egli, (scrivendo a Salvatore 
Betti) tra noi quistionanti sia di non poco momento, pure 
non f;a mai che io mi allontani da quella grave, riguardosa e 
franca maniera, che se conviene ad un civile scrittore dei 
nostri tempi, è poi assolutamente voluta in un pacifico abi- 
tatore del chiostro '■ 

La ragione della divergenza era che il Picei intendeva 
spiegare l'Allegoria della Divina Commedia colla storia 
della vita di Dante e con quella specialmente del suo esi- 
lio, secondo i principi della scuola storico-politica , cui il 
Picei apparteneva. Alterava egli le parole di Dante " cum 
sint a Utterali sioe hìstoricalì diversi, par dednrrs "quel 
che anzi ogni cosa deve cercarsi è i! senso letterale, che 
pur dicesi storico „. Inoltre escludeva dal coucetto sostan- 
zialo della Divina Commedia Veìemento morale e censurava 
gli antichi interpreti d'aver fatto uso nell'Allegoria Dan- 
tesca della verità morale. Ma il Ponta con quell'erudizio- 



■ Saggio ai CriticB ai nnovi Stu.ìi sopr.i n,i:ito AlìfiMeri (!i Gius. Pic- 
ei fatto da Marco Giovanni Ponta. Roma Tiii. delle Belle Arti, 1845, 
nella Pref. 

' Saggio cìt. 
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ua dantesca tutta sua, scese nell'arena ed abbattè le fal- 
lacie deiravversario, in modo però nobile e contegnoso, 
qual si conveniva al ano stato. E ci diede un libro, che 
ai dire del Picchioui " è un codice prezioso che varrà sin- 
ebó ìa grand'arte critica troverà un po' di loinetfco nelle 
menti umane,... e quest'arte è maestrevolmente esercitata 
con strettissima dialettica con tutto l'apparato della scuola „. 
DepSoriamo questa lunga polemica tra il Ponta e il Pic- 
ei, e deploriamola tanto più perchè portò via al nostro autore 
tanto prezioso tempo ch'egli poteva spendere più proficua- 
mente in migliori opere che avrebbero illustrato il divino 
Poeta, non essendosi certo da tal polemica, avvantaggiatigli 
studi danteschi. 



I ritagli di tempo che sottraeva alle gravi sue occupa- 
aloni e alle opere di maggior lena, occupava in lavori di 
secondaria importanza. Tali solo: l'illustrazione del verso 
4d del VI Canto del Paradiso 

EbLicr la fama ch'io voloiitier mirro 

Io studio sulla lettera a G. da Polenta e quello su F. di 
Bartolo da Buti; sospesi e ripresi a diversi periodi di tempo 
(1843-1846). Che il Ponta sia veramente un precursore dei 
moderni studii danteschi, i suoi lavori lo provano ad evi- 
denza, che quasi tutti, fatte le debite eccezioni, paiono 
scritti di recento. Prendiamo la lettera a Guido da Po- 
lenta, ebbene quali sono le deduzioni sulla medesima del 
nostro Chiosatore? Sono le medesime di quelle dei moder- 
ni Dantisti, Il Ponta la ravvisa nou altrimenti che lo Scar- 
tazzini, e i Dantisti moderni, una bambinata, una /tciocca 
impontura '. E lo si crederà ? Il Ponta osò così alzare la 



' Val. Dante iu Germania Voi. 1' pug, 303 e seg. o Prolesoraeni, p» 
120, ConauU^ anche (i. B, Giuliani, Opore Ut. di D. A. Voi. Il, Arvi 
teiiza; e BarColi A. Vita di Dante, ec, eco,. 
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voce contro questa lijttera, quando uomini di dottrina non 
comune, ne propugnavano l'autenticità. Peccato ch'egli si 
ritirasse dalla lotta t Continuando, avrebbe precluso intera- 
mente l'adito ad ulteriori ragioni, e solo, in tale quistione, 
avrebbe riportato l'onore del primato. Ma alle nuove ra- 
gioni del Bernardoni, non era più prudenza pel nostro P. 
Ponta, restare sulla breccia; si ritirò quindi, ma non senza 
l'onore delle armi, avendo dimostrato abbastanza con va- 
lidi argomenti, malgrado l'opinione contraria del prof. Bar- 
toli, la ragione per cui dovevasi tal lettera considerare apo- 
crifa; contento d'aver additata la strada che i suoi succes- 
sori avrebbero dovuto battere, per infirmare ed invalidaTe 
l'Epistola Polentana. 

Il Bernardoni con i suoi aderenti entravano in merito 
della lingua, della storia, dell'età della scrittura e di altre 
ragioni paleografiche, per dedurne la genuinità. Ma que- 
ste ragioni, diceva il dotto Somasco, " mi tengono immo- 
bile sotto la bandiera dei tanti e tanto chiari oppositori.... 
Chi mi trattiene è il concetto universale onde viene formato 
quella lettera ; il qnal concetto, che dev'essere uno solo, 
così nel testo latino (se vi fu), come nella sua traduzione, 
si presenta cotale alla mia debole intelligenza, da porre 
l'autore in aperta contraddizione ai chiari principii filoso- 
fici e civili, di cui vanno abbondantemente ingemmate tutte 
quante sono le scritture dell'Alighieri „'. 

L'illustre Alessandro Torri, nei suoi " Studi inediti su 
Dante „ *, sosteneva che Francesco di Bartolo da Buti avesse 
compiuta la sua pubblicazione del Comento Dantesco sin 
dal 1386, pur tuttavia affermando che nel 1387 continuasse 
egli sulla cattedra Pisana il Comento all'Alighieri. Col 



' Ved. Sopra la lettera XXX dì Marzo MCCCXIIU a Guido JSoval- 
la da Polenta aigaor di Eaveona attribuita a Dante. Osaervazioni di GÌQ- 
Boppo Bernardoni al signor Conte Cristoforo Sola. Milano coi tipi di Oiii> 
Beppe Bernardoni 1815. Risposta di M. G. Ponta al principio. 

' Stampati a Firenze — Agenzìa libraria 134G, pag. 97-93. 



NELLE OPERE DI D. A, 21 

Torri conveniva pure il Colomb de Batines. Ma il Pouta 
illuminato dalle deduzioni della critica, dalle stesse pareli) 
del Buti e dalla storia, si discostava dall'opinione di cotanti 
maestri, stabilendo la sua con argomenti solidi, che cioè 
il Da Buti pubblicò il suo cemento nel 1397. 



E qui termina il primo periodo degli studi! danteschi 
del P. Ponta. 

Il secondo periodo che s'estende dal '46 al '49 non è 
meno battagliero del primo, ma però più proficuo per gli 
studi! sul sommo Poeta, perchè il Ponta è riuscito in que- 
sti a dare loro più sviluppo ed incremento , stabilendo su 
basi incrollabili deduzioni, che prima fluttuanti, ravvolge- 
vano in tenebre e sfiducioso dubbio, punti essenzialissìmi 
delle opere del Divino Alighieri. 

La disposizione delle Beate sedi nella Rosa Celeste, te- 
nuta sempre per incomprensibile, ebbe dal Ponta la vera 
e giusta esposizione, secondo l'intendimento dot Poeta; il 
giusto e vero significato de! primi terzetti del nono canto 
del Purgatorio ; la genuinità del Commento alla D. C, ; d! Pie- 
tro Alighieri, l'epoca precisa in cui Dante scrisse la D. C. l'au- 
tenticità dell'Epistola a Cangrande della Scala; e molti al- 
tri studi di somma importanza, nei quali non sai discer- 
nere meglio se la gran mento del Ponta o il suo grand'amore 
di vedere gli studi sul Divino Alighieri, raggiungere quello 
sviluppo e incremento, per cui tanto affaticava. 

Qual'era il giudizio che prima e al tempo del Tonta si 
aveva sul Cemento di Pietro Alighieri? Di essere un la- 
voro apocrifo. Il Tiraboschi pel primo sostenne la non 
autenticità del Commento, e Monsignor Dionis!, poi, provan- 
dola con argomenti, si addimostrò uno dei più caldi fautori. 
Gli argomenti di Monsignore si tennero per buoni fino alla 
metà d! questo secolo, finché venuto il Pouta e scoperto la 
fallacia dell'argomentazione dlonisiana, mise le cose al posto 
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Quali sono le ragioni del Diontsi per provare il libra 
apocrifo, e quali quelle del noatro Chiosatore per convali- 
darne l'autenticità? 

Troppo lungo sarebbe citarle qui tutta; trasceglieremo 
le principali, avuto riguardo allo i5pazio che ci vieta di esten- 
derei troppo su tal soggetto, 

Monsignor Dtonisi nella serie di Aueddoti', citando il 
verso dantesco 

Pape Satan, Pape Satan, Aleppe 

COSI dice : " legge e spiega costui (Pietro di Dante) secondo 
la comune degli Espositori. E pur gli eruditi d'oggi, la mag- 
gior parte hanno questo verso per fatto in lingua francese 
e leggonlo cosi. 

Pépe, Satan, pé, pé Satan, ale, pé. „ 

Inoltre, trae egli ancora argomento contro l'autenticità 
del Comento di Pietro di Dante, dal Veltro, dicendo: "Nel 
Veltro, sperato uccisore della Lupa, ognuno degli eruditi 
moderni riscontra Cangrande, signor di Verona; costui, che 
nemmeno sospetta, ne dice di si grosse d'altri Commenta- 
tori e di sue che non meritansi d'essere qui riferite „. 

Ancora, prosieguo egli: "Pietro non intese i luoghi più 
curiosi della Commedia. Al Canto XXXII dell' Inferno a 
quei versi 

Non quelli, a cui fu rotto e l'ombra 
Con esso un colpo della man d'Artù 

i più degli studiosi convengono che per ombra qui s'inten- 
dono le reni.... Ma Pietro ne dice una grossa; che la ferita 
da parte a parte fu così larga, che vi passava il raggio so- 
lare e che in tal modo Artù ruppe l'ombra di quel corpo 
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dinanzi al soIe„, (Gap. oit.)- Dove più s'arrovella contro 
il figlio di Dante, Monsignor Dionisi, e ne vuole affatto ri- 
conoscerlo per vero figlio dol sommo Poeta, è là quando 
non trova nel suo Commento non una parola, noa una sil- 
laba dei maggiori di lui, nemmeno ìà dove a parlarne, lo in- j 
vita il testo dell'autore e l'affetto della natura e il dolce 
della gloria. E questo è, a suo parere, un inconveniente si 
grande, che di qui appunto crede di poter validamvnU de- 
durre ch'ei non ne abbia parlato, perchè non ne avea noti- ■ 
zia e questa gli mancasse perchè né poco né mica entrava I 
egli in quel parentado. Queste sono le ragioni del Dionisi, 1 
per cui si faceva forte a diniegare il Commento a Pietro, ' 
figlio di Dante. j 

Ma vediamo le risposte del Penta, quanto più sode e | 

convincenti di quelle del suo avversario. i 

E rispondendo alla prima, se questa non è ridicola cosa, ' 

dice il Penta, in che altro mai può annidare il ridicolo? Fu 
Benvenuto Cellini il primo che sognò questa strana inter- 
pretazione, qualche secolo dopo la morta di Pietro, e si pre- . 
tende con ciò ohe il nostro Commentiìtore non sia il figlio 
di Dante, perchè non sapeva ohe tutti gli eruditi d'oggi ap- 
plaudono a questa novitàf Ma qual ragione condusse tan- ' 
t'uomo, qaal si fu il Dionisi, a questa stranezza? Eccola. 
Al cap. XXVIII egli scrive che Fiuto figura Filippo il 
Sello e però doveva gridare al nostro Poeta in lingua fran- 
cese nella maniera ch'è detto, o meglio in quest'altra: 

Paix, pais, Satan, paix, paix, Satnn, allez paix. . 

Alla forza d'argomenti siffatti ed in aperta opposizione | 

del buon senso, e con tutti i Codici, non occorrono più parola 
a mostrare ehi tra Monsignore e Pietro si meriti la baia ', j 

^ 



' Petri AUegherii — Super Dantis ipsius Ganitiiris Comoediam. — 
C >raaientiriuiD, Consilio et Bumptibus G. I. Bar. Veruon, curante Vin- 
o«ntio Nannucoi — Florentiae apiid Guilielmum Piatti MDCOCSXXXV. 
.i di M, Giov, Ponta. 
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Alla seconda difficoltà dionisìana, così si fa il Ponta a 
rispondere, 

" Orbene diremo noi , se ognuno degli eruditi moderni 
riscontrava insieme con Monsignore Cangrande nel Veltro, 
non mancarono contemporaneamente più altri, non meno 
eraditi, i quali come Pietro, vi riscontrarono tutt'altro per- 
souaggio; ed in questo medesimo tempo in cui scriviamo, 
mantiensi ancora pendente la gran lite, perchè se vi hanno 
forti sostenitori dell'opinione del Dionisi, v'hanno ancora 
quelli che valorosamente difendono quella degli antichi, 
che vi scorgono figurato tuttavia Gesù Cristo. Né man- 
cano, altrimolti ed eruditissimi che s'attengono al Troya, 
il quale vi ravvisa per espressi ed infallibili caratteri, il 
famigerato Uguceione della Fagiola ; né altresì sono rari 
coloro che vi raffigurano col De Cesare, Benedetto XI, o 
col Kopisch, un santo italiano, vicario di Cristo. Che si do- 
vrà per questo concludere ? Nulla. — Imperocché il linguag- 
gio del veggente poeta si avvolge in termini così indeter- 
minati, confusi ed incerti, ^ke fornisce a tutti gli eruditi 
antichi, moderni e recentissimi , ragioni di tal natura,, da 
far credere probabile la propria opinione ; ma sarebbe trop- 
po indiscreta e cieca pretensione il dire : la mia sopra tutte 
è la intesa del poeta. Or dunque, come poteva pretendere 
Monsignore, quasi che n'avesse avuta l' ispirazione dall'au- 
tore medesimo, e con quanta giustizia asseverare che il no- 
stro Pietro non fosse il figlio di Dante, perchè quattro se- 
coli prima non fecesi profeta della sua opinione? ^„ 

La terza objezione cosi viene soluta dal Nostro. La- 
sciamo pure a chi piace per ombra intendere col Dionisi 
le reni] ciascuno ha i suoi gusti. Noi con la Storia di 
Lancillotto del Lago, unitici di buon grado ai moderni stu- 
diosi, ci atterremo a Pietro per interpretare queste parole 
della Commedia per ombra rotta dinanzi al Sole. E se 
Monsignore si facesse a ridere quasi fosse questa una stra- 

' Ib, pBg. V. 
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nezza ', ripeteremo che cosi scrivono le storie dei Bomanzi, 
a cui Dante accennava e mostrava di credere, e come quan- 
do accenna ad Orlando, che secondo i Bomanzi, dopo la do- 
lorosa rotta sonò sì terribilmente il corno, che il suo suono 
si udì a tre leghe ài distanza *. 

Kimandiamo il lettore, per le altre risposte, allo studio 
sul Commento di Pietro Alighieri, premesso all'edizione 
edita dal Vernon, e all'altro inserito nel Giornale Arcadi- 
co \ e concludiamo questo paragrafo con le parole di Ales- 
sandro Torri "... . le ragioni principali del critico Veronese 
addotte, sono in modo cosi pieno e vittorioso confutate, 
che se non è dimostrato a piena luce, essere di Pietro, tale 
Commento, ciò di certo non deriva dalle opposizioni del Dio- 
uisi, nessuna delle quali regge alla forza dei ragionamenti 
del prode combattitore ^ „ E ultimamente Luigi Bocca, 
" meritano di esser lette per inriero queste Osservazioni del 
Ponta, nelle quali sono ampiamente discusse le principali fra 
le censure del Dionisi^.- 



Non ancora aveva lasciata la penna per abbattere le 
fallacie Dionìsiane, quando un'altra quistione, più ardua an- 
cora, si presentava davanti al Ponta per avere l'alto ed in- 
discutibile suo giudizio. 

Trattasi della famosa Epistola a Can Grande della Scala 
la quale, al dire del Giuliani °, ne porge sì valido aiuto per 



' Il Dioniai, dietro il parere del P. Lombardi, si ritrattò dell'inter- 
pretazione deU'oTOÒra per It reni. Vedi Serie dì Aneddoti, N. IV, Cap. 
VI. not. 4. 

' Inferno. Canto XXXI. 

' To.ii. CVIII, pag. 208-333 — Ann. 1846. 

* Appendice al • De Monarchia „ — Livorno MDOOCXLIV. pag. 1G9. 
' Ved. "Di alcuni Comiuenti della Divina Commedia, composti nei 

primi venti anni dopo la morte di Dante.» Pag. 382, Firenze IB91, Ed. 
Sana ODI, 

* Metodo di Commentare la D. C. dedotto dall'Epistola di Dante & 
Can Grande della Scala. 
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riuscire addentro nelFascosa dottrina della Divina Comme- 
dia, che torna malagevole il pensare come gl'interpreti 
l'abbiano quasi dimenticata. 

La lotta era insorta tra Filippo Scolari ed il Giuliani^ 
e sarebbe stata forse interminabile, se non fosse sopravve- 
nuto arbitro in tanta lifce, il Penta. Lo Scolari scopriva 
nella lettera allo Scaligero " l'inganno di qualche Commen- 
tatore, che per acquistare più fede al suo detto, tentò di 
far credere scrittura di Dante (quello ch'ei pensava, e per 
verità non malamente in tutto) intorno alla Divina Com- 
media; ma più probabilmente era essa un impasto di qual- 
che cattedratico claustrale del secolo XIV. „ Il Giuliani 
come il Penta provavano la lettera allo Scaligero come fat- 
tura di Dante coirautorità di Filippo Villani. Il quale nel- 
r introduzione ^ al Cemento del primo Canto della D. C. 
fa lunga e ripetuta menzione di quella, come d'indubitato 
lavoro di Dante. Per il Penta quindi, era esso una testi- 
monianza indiscutibile e concludeva contro lo Scolari. " Se 
Filippo Villani cita veramente e commenda quell'epistola, 
lo è con espresso latino e senz'altro forse l'attribuisce a 
Dante, io non so, non posso allontanarmi dalla sentenza di 
tanto rispettabite autore „. 

Col Penta e col Giuliani convenivano pure i più grandi 
Dantisti contemporanei, non escluse il sommo Witte, il qua- 
le, tenendo dietro alla contesa tra le Scolari, Giuliani e il 



* Quest'introduzione fu rinvenuta dallo stesso P. Ponta nel Codice 
L. VII. 253 della Chigiana, per cui si ebbe i più grandi elogi dei Dan- 
tisti del terapo ed in particolar modo dal Giuliani, il quale, cosi scrive- 
va in proposito: •* Di questo ritrovamento siamo tenuti al valoroso Dan^ 
tista Marco Giovanni Ponta il quale, non contento di aprirci tanti ar- 
cani del misterioso poema, si ne porge in mano gli argomenti per inter- 
narci noi medesimi „, 

Il filo die condusse il Ponta alla scoperta di tanto prezioso docu- 
mento, fu forse il Filelfo. In una postilla infatti, allo studio del Giu- 
liani, « dell'importanza e autenticità àe\ÌA Lettera di Dante a Cangran - 
de della Scala», scritta di pugno dello stesso Ponta, si legge: •* Nel 
1467 il Pilelfo accennò a questa lettera nella Vita JJantisj Firenze 182>^ 
a carte 81 „. 
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Ponta, approvava le argomentazioni di questi ultimi e in 
una lettera gratulatoria a L. G. Blauc, così scriveva: " lam 
igitur res redierat ad Triarios qui causse a nobis defen- 
aae, profecto non defuerunt. Descenderunt enim in arenara 
duumviri, patres ambo Congre;^tionis Somaschse, celeber- 
rimi Ioannes Marcus Ponta, quem prsematura morte nobis 
ereptum lugemus omnes, et Ioannea Baptista lulianus^ vir, 
Inter omnes hoc ebvo Danti interpretando vel illustrando ope- 
ram navarunt, nemini certe aecundus ; qui non solnm argu- 
menta, quibus ipse usus eram sedulo et eleganter expleve- 
runt, sed novum quoddam, idque prae eaeteris longe gravis- 
simum superaddiderunt, Commentarii enim inediti, quem 
Philippus Yillanius {nepos Ioannis illius, poetoa nostri fami- 
liaris, eommque qusa " a majoribus gentis sufe audivìsse 
meminerat„, ut ipso ait, diligens adnotator), ad primum 
DivinEB ComEedice capitulum sub finom sceculi XIV com- 
posuit, fragmenta in lucem protulerunt, quce, ex ea de qua 
agimus epistola excerpta, disertis verbis ad " quoddam in- 
troduotorium Poetao super Cantu primo Paradif^i ad Canem 
de la Scala destinati referunt„. 

Tali e tante autorità, anziché convincere Filippo Sco- 
lari, ottennero il contrario. Imperocché da quistioni pu- 
ramente letterarie, uscì in insolenze contro il venerando 
Padre Ponta. Ed allora fu che questi si tacque, come aveva 
fatto prima col Bernardoni, non però aenza il grande convi- 
ncimento d'aver contribuito, con tutte quante le sue forze a 
difendere una quistione che ha valore importantissimo nella 
letteratura dantesca '. 



Ed or veniamo alla tanto dibattuta quistione delta di- 
aposizione delle Beate Sedi nel Paradiso di Dante Alighieri, 



' Chi desidera, avere conoscenza più precisa sa tato quiabioue, può 
oonsuttare In dotta Monogratìa del QìuUani • Metodo ecc. Savona 1BIÌ6, 
rifatta e inserita poi nel periodico "La Sapienza„ fase. 3, 4, 5, 6. Voi. 
IV, 188L 
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■o Rosa Celeste. Lunga fatica, in verità, costò al Fonia 
tale studio, ma ne fu però beu rimeritato, perchè è stato 
il primo, che tra tanti dotti Commentatori, abbia intuito 
e saputo spiegare il vero concetto di Dante, sulla disposi- 
zione dei Beati nella celeste ro&a. 

Quante stranezze non si sono dette, quanto non s'è so- 
fisticato sulla ftosa celeste di Dante incominciando dal 
Landino e giù giù sino al Tommaseo? A tante scissioni di 
pareri mise suggello il Philalethes, re di Sassonia, ritraendo 
la verità del concetto dantesco, cosa assai meno facile di 
quanto può apparire a prima giunta '. Ma il Philalethes 
forse l'avrà studiata nel Ponta; e se tuttavia ciò non vuoisi 
ammettere, resta però sempre al Ponta l'onore del primato, 
perchè molti anni prima (1848), aveva veduto la verità della 
quistione. 

Il gran punto d'abbaglio per tutti i Dantisti, era di non 
sapere spiegare quel di contro, che significa diametralmente 
opposto *. 

M. Zani de' Ferranti, die motivo al Ponta di regalare 
ai dotti cultori dell'Alighieri quelle sapienti osservazioni 
sulla Celeste Kosa Dantesca. Quegli, mal compresa la menta 
del Poeta, spiegava quel di contro per seder di faccia; da 
qui tutta la confusione delle sue deduzioni. Ma sentiamo 
il Ponta sul preciso intendimento di quella parola. " Io 
entro in grave sospetto, che il novello interprete (Z. de' 
Ferranti) ingannato dalla maniera di sedere più persone in 
■cerchio, come per avventura si fa nella candida Eosa, ab- 
bia voluto intendere in lato senso, anziché in rigoroso, come 
veramente si deve, le seguenti parole di Dante „ 



' Gìom. Star, della Lett- Icat. Ann. 1891, pog. ITO. 

' Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 

Tanto contento di mjrsr sua figlia 
Che non muove occhio per cantare Osanna 
E contro al maggior Padre di famiglia 
Biede Litoìa, cbe moBso la tua donna, 
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Dì contro a Pietro vedi sedere Anna 

E contro al maggior Padve di famiglia 
Siede Lucia. „ 

Quel di contro e contro di Lucia e di Anna lo ebbe il Zani 
per un seder di faccia, senza più; il che nei consessi a cer- 
chio è comune a molti assessori, per non dire a tutti quelli 
che quinci e quindi sono vicini al punto del cerchio dia- 
metralmente opposto a quello, ove il designato personag- 
gio si trova. Però se il di contro e contro si dovesse in- 
tendere in tal modo, non accennerebbe un solo, ma molto 
dei seggi che sono in faccia ad nn altro: per cui, non pur 
sederebbe contro Adamo Lucia, (come dice il testo) ma a 
il Battista ancora ed Anna che gli posa a sinistra, ila co- 
tale incertezza non puossi ammettere in questo luogo della 
Commedia, ove trattasi di sedere iiì cerchio, ed ove si de- 
termina assolutamente un personaggio che sta di contro ad 
un altro. Quivi il sedere di contro deve rigorosamente signi- 
ficare colui che siede nello scanno diametralmente opposto 
ad un altro determinato e non più. Laonde sola Lucia, se- 
condo il testo, sedeva contro Adamo, ed Anna sola contro a 
Pietro, come di contro Maria sedea solo il Battista „ '. 

Abbattutosi nella miniatura della Itosa celestH, che ador- 
na il Codice Vaticano -Urbinate (3(i5), poco dopo d'aver 
pubblicato saWAlbum di Roma, il suo studio sulla vera di- 
sposizione delle beate sedi nel Paradiso dantesco, aggiunse 
alle già fatte, nuovo considerazioni ; e tanto bene s'internò 
nella monte dell'Alighieri, che fé' dire al Fracassetti; "Io 
non so, se egli {il PontaJ merita lode l'aver trovato la vera 
disposizione delle Beate Sedi, secondo il concetto dantesco, 
o l'averla esposta con tanta chiarezza ed evidenzi, da cre- 
dere che sta una invenzione sua, che non un'esposizione di 



' Vedi la " Roso, Celeste " nei Due studi Danteschi da me puLlilica- 
i, Boma Tip. M. Armanni, 1893— pag. 85. 
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quell'antico concetto„. Non v'ha dubbio che tiifcte le opere 
del Ponta, occupano nei lavori danbeschi importanza non 
secondaria, ma questo della Uosa Celeste, l'Orologio e la Co- 
smografia attriìggono l'ammirazione di tutti gli studiosi del 
Divino Poeta, perchè, come abbiamo sopra detto, " sono la- 
vori condotti con precisione geometrica e tale da rendere 
ogni contraddizione impossibile „. 



Si può dire che il Ponta spiegasse tutta la sua attività 
letteraria dal '48 al '49. In questo periodo di tempo ben 
quattro studi sul massimo Tosco egli scrisse, pur tralascian- 
do di annoverare lavori di secondaria importanza quali, 
una nuova illustrazione del famoso verso Pape Satan, alcu- 
ne memorie riguardanti il saggio di Commento alla Divina 
Comm., di Zani dei Ferranti; e l'interpretazione del Veltro. 
E più forse ne avrebbe scritto, se \in incidente quanto mai 
doloroso, che narreremo più sotto, non fosse venuto aA. 
abbreviargli i suoi giorni di vita. 

L'opera del Ponta, come abbiamo detto, era tutta in- 
tenta a dar maggiora incremento agli studi danteschi, fis- 
sando punti controversi sulla vita e le opere dell'Alighie- 
ri, che agitantisi da tempo i-emoto s'erano vivamente rin- 
calzati ai suoi giorni. Tra ho tante quistioni, era in par- 
ticolar modo dibattuta quella del tempo in cui Dante aves- 
se pubblicato la Commedia. E sebbene ammettiamo collo 
Scartazzini che il " dire con precisione in qual'anno o maga- 
ri in qual mese Dante incominciasse la prima, seconda, e ter- 
za cantica, io qual'anno o magari in qual mese la finisse, 
è del tutto impossibile „, pure se non la data precisa, al- 
meno approssimativamente possiamo stabilire, dietro con- 
getture il tempo in cui l' Inferno, il Purgatorio e parte del 
Paradiso venissero pubblicati. 

Abbiamo per documento le Egloghe dantesche e di Gìo- 
Aanni del Virgilio, da cui noi siamo condotti a conclude- 



NELLE OPERE DI D. A. 31 

re che neiranno 1319 già si conosceva riaferno e il Pur- 
gatorio. E in base di queste stesse Egloghe, il Ponta si 
provò a dimostrare, che la Divina Commedia già conosce- 
vasi nel 1319. Il Dionisi, che se tante belle cose ha scrit- 
to su Dante, ha pure apportato della gran confusione ne- 
gli studi Danteschi, teneva per inconcusso che Dante Ali- 
ghieri non avesse pubblicato alcuna parte della Commedia 
prima del 1319. A lui tenne dietro Ugo Foscolo, il qua- 
le andò al di là del Dionisi, asserendo " che Dante corres- 
se le mille fiate i suoi versi, ma per paura delle gravi per- 
secuzioni civili ed ecclesiastiche, l'autore non pubblicò mai 
verso del tripartito poema „. Per ribattere tali asserzioni, 
il Ponta oppose la sua opinione eh' è pur .quella di molti 
moderni dantisti ^ deducendola dalle Egloghe accennate. 
Troppe sono in verità le ragioni del Ponta; ne riportiamo 
Tina sola, da cui puossi giudicare il valore di tutte le altre. 

Egli, dopo di avere argomentato che Giovanni del Vir- 
gilio conosceva la Commedia di Dante già prima di man- 
dare all'Alighieri la prima sua Egloga, perchè in essa sono 
espressioni e indicazioni strettamente inerenti al divino Poe- 
ma, si conduce a porre fine alla sua argomentazione, ad- 
dimostrando che Giovanni del Virgilio, non solo conosceva 
l'Inferno ed il Purgatorio e parte del Paradiso, ma bensì 
era a sua conoscenza ohe il Poeta Dante meditava a quei 
dì gli ultimi canti della Commedia *. 

Ed ecco il suo ragionamento. " Come lieve m' è qui il 
provare ohe appunto meditava in quei di gli ultimi can- 
ti, in .quanto che, in uno di essi, che è il 25'', trovansi 
quei medesimi desideri, quegli stessi concetti, quegli iden- 



* Bartoli « Sfcoria della Lett. Italiana — Voi. V, della Vita di Dan- 
te, pag. 230. " Ma nel 1319 l' Inferno e il Purgatorio erano sicura- 
mente finiti. ». 

Francesco Macri — Leone « .... Da tutto questo si raccoglie che nel 
1319 l'Inferno e il Purgatorio erano stati.... composti ». 

Nella " Bucolica Lat. nella Lett. Italiana del sec XIV. „ Torino, Er- 
manno Loescher, pag. 108. 

■ Ved. su questo soggetto l'opera del Macri — Leone, pag. 106. 



tici sospiri alla patria e reminiscenze dei moki anni già 
trascorsi, di cui quivi affettuosamcEte sfoga il suo animo 
coll'amico bolognese. Eccoti qui successivamente l'un trat- 
to e l'altro, e giudica tu, lettore, quanta conformità o piut- 
tosto medesimità di concetto, fra loro si trovi. 

Dante, sotto nome di Titiro, disse a Melibeo, ohe l'a- 
mico del Virgilio, eotto quello di Mopso, lo invita al poe- 
tico alloro in Bologna, ov'egli ben sarebbe disposto a re- 
carsi, ma se ne astiene per le insidie, che quivi teme. Ciò 
detto continua cosi: 

Tit. Nonne triumphales melina pesare oapillus, 

Et, patrio reddam sì quando, abscondere canos 
Fronde' snb inserta golifcum flavescere Sarno? 

Melib. lUe: quia hoc dabitet ? propterquod respìoe tempus, 
Titire, qnam velox ; nam jam senuere capellae 
Quag conceptuiis dedimus nos matribus hircoa. 

Tit Tnnc ego : quum mundi circumflna corposa cantu 

Astricolaeque meo, velut infera regna, patebunt, 
Devincire caput hedera lauroque juvabit „. 

Tali erano i voti ch'egli cantava nell' Egloga, ai quali 
fanno eco i seguenti della Commedia: 

Se mai continga che Ìl poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra 
E cke m'ha fatto per piti anni inaerò, 

Vinca la crudeltà che fuor mi aerra 
Del bel ovile, ov'io dormii agnello 
Nemico ai lupi che gii danno guerra ; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò U cappello p, 

In verità in ambedue troviamo la difficoltà di tornare 
in patria. Fatrio si redeam Sarno; e la brama di esservi 
incoronato, compiuto il poema: quum mundi circumflua cor- 
pora Astricolteque meo canta palehunt, devincire caput iuoa- 
bit: e il lungo penare di anni ed anni esiliato, per cai gli 
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inoanuti la chioma: jam senuere capellae abscondere canos 
etc, con quelle mille altre rassomiglianze che un occhio 
acuto vi sa ravvisare. 

Tant' effusione di ugualissimi affetti, tanta conformità 
di sentimenti e quasi di parole, non manifesta che l'egloga 
scriveasi ad un tempo col XXV Canto del Paradiso, o che 
questa fu causa occasionale di quello? si che possa l'uomo 
accorgersi, che a quella stazione, l'autore del tripartito poe- 
ma era giunto agli estremi canti del suo stupendo lavoro? ^„ 

Peccato che questo lavoro del nostro rimanesse incom- 
piuto ! Se l'avesse continuato, chissà quale vie più larghe 
avrebbe aperto ai critici moderni! 

Precedentemente a questo studio aveva scritto l'altro 
suU'^tò che Dante in sua persona raffigura nella Divina 
Commedia, Addimostra egli in questo, che oltre la sentenza 
letterale ed allegorica, racchiudesi nella D. 0. una terza 
che spetta esclusivamente alla favola poetica. E qual'è 
dessa mai ? E quella terza allegoria, per cui Dante finto- 
si a viatore sotto la scorta successiva di Virgilio, di Bea- 
trice e di S. Bernardo, figura se stesso come un adolescen- 
te che passi dalla prima alle tre susseguenti età della vita 
umana. 

Dante, tenendo per fermo che i poeti latini abbiano fi- 
gurati nelle azioni dei personaggi quale una quale altra 
età della vita umana, cosi lo stesso artificio ha introdot- 
to nel suo poema, dando a se medesimo (essendo egli lo 
stesso il protagonista della Commedia) le azioni e le qua- 
lità che a quell'età sono più conformi. E figurasi Dante nel- 
Vadolescenza nei primi sessantuno canti : in gioventù e vec-^ 
chiezza dal 61** al 98'' 0^, e negli altri tre, nel Senio, * 

Per lunga disamina che altri far possa sopra questo 



* Ojrrispoadeaza Poetica di Dante cou Maestro Giovanni del Virgilio 
Qiorn. Are, Tom. 116. 

Consulta pure il cit. lib. del Macri-Leone^ il quale in tutte le dedu- 
zioni conviene col P. Pont a. 

» Ved. Dell'Età che Dante eco. Torino, Tipogrofia Eoux 1891. 
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profondo ragionamento, dice il Calandri, non si rimarrà dal 
concedere che ivi si ammirano espressi i concetti di Dan- 
te, e la virtù intellettuale e dottrinale del Commentatore. 
Donde si fa ancor palese quanto richiedevasi all'uopo di 
tutto collegare e disporre l'economia del poema special- 
mente in ordine all'operare di Virgilio e del suo alunno. 
Se tutti coloro, che si arrogano di censurare il Grande 
Autore, avessero ben posto mente a questa rappresentazio- 
ne d'ogni età, certo non avrebbero incolpato Dante quasi 
fosse per uso caduto in trivialità di parole e di fatti e aves- 
se serbato maniere disconvenevoti ad uomo d' anni ma- 
turo. 



II Ponta, non pur sulla Commedia, dettò chiose ed il- 
lustrazioni, ma anche sulle altre opere del divino Alighieri, 
sebbene. con minor perfezione delle prime. 

A richiesta dell'illustre Dantista Alessandro Torri scris- 
se il nostro la dissertazione sul De Vulgari Eloquentia, in 
cui addimostrò gl'intendimenti del Poeta intomo a questo 
libro, di non essersi cioè punto contraddetto a quanto l'Ali- 
ghieri fece per opera nella Divina Commedia. ' Ma prima 
di questa dissertazione aveva il Ponta messo mano allo 
studio delle Epistole Dantesche, A ciò contribuì, la pub- 
blicazione di queste Epistole fatte dal Torri, in Livorno, 
e le domande insistenti del suo amico P. Borgogno. Parto di 
queste illustrazioni furono pubblicate e parte sono ancora ine- 
dite, « Il Torri, scriveva il Ponta al Borgogno, ha pubbli- 
cato le lettere di Dante con a fronte la traduzione. In- 
tanto vado facendo nota delle varianti principali del testo 
che a Lei trasmetterò per accennare a Lei gli errori del 
signor Torri '„ riandò egli infatti tali varianti al Borgo- 



' Qnesta disaertaiione fa poi pnbbltcnta dal Torri in Livorno 1850. 
* Lettera cbe al consaiva nell' Archivio dalla Frooara Qenerale dei 
Padri Somaschi. 
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gno il 21 luglio del 1846, accompagnandolo con nna let- 
tera, da cui togliamo le seguenti parole. " La P. V. rice- 
verà le Epistole di Dante, stampata dal Dottor Torri, colle 
varianti da me notate in margine, perchè le credo le vere 
parole che si debbano inserire nel testo. Anche il Dro- 
fessor Witte stampò ultimamente un articolo tedesco per 
censurare le stesse mende di quest'edizione Livornese. 
Accompagna la stampa con poche pagine mìe, ove tro- 
vausi alcune osservazioni che io scrissi al slg. Conte Tor- 
ricelli intorno alla sua traduzione dell'Epistola ai Re e 
Principi Italiani. ' Io mando a Lei al presente queste cose 



' Ecco la lettera che il Ponta diresse al Tomcelli, b chs si r-imserTa. 
nell'ArchiTio Bummenzionato. 

lUmo Signor Conta Frano. Torricelli 

Ho latto con quello squisito piacere che generano lo opere ilell'Ali- 
ghieri il testo dell'Epìstola ni Principi e Popoli Italiani (a)^ a certo 
meco tutti gli ammiratori di quel Divino ne saranno obbligati o gra- 
tissiml alla cbiara S. V. che por prJ:!iL: la produsse alla pubbliua luce 
facendone regalo agli associati dell'Antologia. Ho pure ammirato Is 
sensatissime emendazioni, ond'Ella seppe ridurne a. ragionevole lezione 
l'antico voi garUz amento, quale con Lei è d'uopo convenire che di gravi 
« gravissimi errori era deturpato. Perù sia Ella benedetta cno tanto 
si adopera a mettere in bella luce i pellegrini parti dolL'altisaimo inge- 
gno italiano. Veramente sonovi alcuni nei che ov'Ella fosse stato meno 
divoto all'antico volgarizzamento, avrebbe potuto, levandoli, dare mag- 
gior chiarezza e più conformiti al concotto del testo. Ma di ciò non à 
a fajiio aggravio al degnissimo emendatore, so tanto seppe rispettare 
l'aatichità, da sacrificare persini il proprio parere. E tuttavolta non 
saprei anquietarroi ad alcuni punti che troppo si scostano dal concetto 
dell'autore; «Icuai dai quili peri!), come parvero a me, qui li voglio 
tìiporro candid amen te alla sua perapicaeo osservazione, ma solo per 
adirne il savio suo oracolo, non mai per alaare cattedra di critica. Sia 
adunque, sig. Conte, paziente a leggerli quali mi vennero suggeriti dalla 
steasiL lettera eousa nU'io mi trattenessi a dar loro erudizione o dispo- 
sizione miglioro che sarebbe stata inopportuna non che inutile all'alto 
personaggio a cui umilmente le dirigo. „C&) 

(a) Qn«it'Epia^ula DnutescA. al dire dal niuliaui, (Opar. lat. \\i D. A. 
pag. 13!, Firenze) fa piibblioatu U prima vnlta in Itamn dal P. Pietro Lazzurl 

do! Co"llegi'<>'RomaQ 

qna§i inintelligibile, ii xornu 

aorì'ue'le aaddette^^endaci^n.. 

(b) Tali emendBEiani furono poi ripro'fotle nell'Antologia di Fowom 
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perchè possa continuare i preziosi suoi lavori sulle Let- 
tere Dantesche. '„ 

La malattia che Io travagliò sul principio del'é9, non 
gli affievolì punto la lena allo stadio. Fu appunto in que- 
sto torno di tempo che dettò Io studio ; " Q-iudizj di Fran- 
cesco Petrarca sulla Divina Commedia di Dante Alighieri», 
e fu pure l'ultimo ohe il Ponta scrivesse. AI tempo del Fo- 
scolo era sorta opinione, che poi andò sempre più ricon- 
fermandosi, che il Petrarca fosse di tanto invidia acceso 
contro il Divino Poeta, ch'egli non volle mai leggerne 1© 
opere ne avere presso di se, i suoi commendati volumi. A 
rigettare tali accuse contro il gran lirico italiano, si die 
il Ponta a svolgere documenti e scritture e tanto s'appro- 
fondi nella qxiistìone, che sfatò luminosamente le argomen- 
tazioni degli avversari, ritenendo " tutte le conghietture, 
i sospetti affastellati da tempo per far credere il sommo 
Petrarca sprezzante ed invidioso di Dante, non sono che 
sogni 6 &ntasticherie. „ 



S'era accinto allo studio sul Convivio, lorquando un 
doloroso incidente venne a interrompergli la tranquillità 
dei suoi studi e quindi dovette tralasciarlo. S'era fatto 
correre voce ch'egli fosse segretamente devoto all'Austria, 
e il Gualterio nella sua opera " Gli ultimi rivolgimenti ita- 
liani con documenti inediti „ la confermò pubblicamente. 
Quanta fede meritasse tale diceria, è inutile dimostrarlo, 
I sentimenti d'italianità del Ponta sono largamente mani- 
festi da tutte le sue opere ed in particolar modo nel " Nuo- 
vo Esperimento sulla principale Allegoria della Divina 
Commedia. „ 

Una simile supposizione o fu uà abbaglio o fu certo 
una calunnia. E come essere Austriacante il Ponta, che 



nella detta proc. gener. 
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si vivamente sentiva il sentimento patrio, che si tenne 
sempre lontano da ogni partito, che menava vita ritira- 
tissima, intento solo agli studj del suo diletto Dante? Una 
sì mostruosa calunnia fé si che il nostro autore se ne ad- 
dolorò tanto da esserne tratto in breve al sepolcro. E cosi, 
ancora in fresca età, si spense la vita di Marco Giovanni 
Ponta. Se fosse vissuto ancora qualche anno, chi sa quanti 
altri tesori di dottrina dantesca avrebbe disvelato ai cul- 
tori del nostro Poeta. 

I più grandi Dantisti di quel tempo ornarono il nome 
del Ponta di un'aureola splendente \ perchè seppero di- 
scemere nelle sue opere la gran dottrina dantesca. Attra- 
verso il tempo è andata offuscandosi, non perchè i suoi 
scritti, atteso lo sviluppo degli studi sull'Alighieri, abbiano 
perduto di valore, ma perchè un'ingrata noncuranza li ha 
ravvolti nell'oblio. 

Vogliamo dunque sperare che molti dei cultori di Dante 
trarranno vantaggio da queste opere; e se ciò non s'avvera, 
confidiamo che vi sarà qualche studioso che si riconoscerà 
e si professerà obbligato al Ponta, come a lui si riconobbe 
e si professò obbligato il Padre Giuliani '. 

Boma maggio 1891. 

' Coloro che avevano stima grandissima della dottrina dantesca del 
nostro P. Ponta erano il Troya, il Balbo, il Paravia, il De Cesare, il 
Picchioni, il Mazzi, il Missirini, il Torri, il Torricelli, il Nannucci, il 
Fracassetti, il Betti, il Piancianl ecc. Tra gli stranieri, il Witte, l'Oza- 
nam, il Lyell, TArtaud e Vogel di Vogelstein. Qaest'ultimo ne ritrasse 
il ritratto che adorna tattora la pinacoteca di Dresda. 

• Alcune Prose, Savona 1851 pag. 151. 
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Nella commedia sono indicate le ore pei rispettivi luo- 
ghi della terra facendo uso sia della posizicue del sole o 
della luna, sopra o sotto l'orizzonte: sia del punto del me- 
ridiano rispondente al mezzodì, ovvero alla mezzanotte: 
sia della posizione dei segni del zodiaco ri^iìotto ai punti 
cardinali. Volendo adunque costruire un Orologio rispon- 
dente alle ore della Commedia, fa mestieri notare sullo 
stesso piano i segni zodiacali, le otto ore canoniche in che 
dividevano i primitivi cristiani il di e la notte, colle prn- 
piie suddivisioni di tre ore per ciascuna. 

Ma i segni e le ore, le stelle ed il sole vengono sem- 
pre eitati in ordine all'orizzonte ed ai quattro punti car- 
dinali, mezzodìf mezzanotte, levante ed oceano rispettivamen- 
te ai due emisferi: punti che mantengonsi iualterabihneu- 
te fissi per qualunque luogo. Dunque il |)iano iinmoljile, 
che serve come di fondo a tutto l'Orologio, coiiten-à i pun- 
ti cardinali, segnati sopra un cerchio che rappresenti l'oriz- 
zonte di due emisferi opposti. 

Di più le ore vengono sempre citate o tJpscritte, avuto 
riguardo al nostro emisfero, di cui Roma t:apitale d'Italia 
tiene Ìl colmo: o in ordine a Oerusaleiiuni' ed al Purga- 
torio, supposti sul colmo di emisferi opp^.-ti. Fu perciò di 
mestieri ohe il cerchio orizzontale venisse diviso in quat- 
tro parti uguali rispondenti ai punti cardinali di ciascimo 
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emisfero. In simil guiaa è determinato l'orizzonte di Ge- 
rusalemme e del Purgatorio. 

E poiché per Dante Eomii giace al ponente di Gernsa- 
lemme, l'ottava parte della circonferenza terrestre, ossia 
quarantacinque gradi: perciò questa posizione giova a de- 
terminare la differenza che passa tra i meridiani e l'oriz- 
zonte di queste due città. 

Occorre tal fiata che il poeta tocchi alcuna cosa dei 
paesi intermedi! : a tale uopo questi sono da segnare nel- 
l'opportuno grado. 



Costruzione del quadrante. 

Cosi indicate le parti componenti il quadrante, vengo 
alla sua costruzione. 

Consiste questo in due cerchi concentrici di varia di- 
mensione : il maggiore fisso e fermo, l'altro mobile intomo 
al centro che è fisso. 

Il maggiore che rappresenta la terra deve mostrare i 
quattro punti cardinali per Gerusalemme e per il Purgato- 
rio: i quali punti, essendo diametralmente opposti pei due 
emisferi, avranno rispettivamente dei nomi opposti. Quin 
di il levante di Gerusalemme sarà il ponente del Purgato 
rio : il mezzodì ed il tramonto di quella sarà la mezzanotte 
ed il levare del sole per questo. Fa però di mestieri che 
il cerchio orizzontale sia diviso in quattro parti uguali dai 
due diametri tagliantisi ad angolo retto. La divisione su- 
periore corrisponde a Gerusalemme, e l'inferiore al Purga- 
torio: quella a destra corrisponde al ponente di Gerusalem- 
me, ed al levante del Purgatorio; ma l'altra a sinistra cor- 
risponde al levante di quelle ed al ponente dì questo. Pe- 
rò corrispondente al punto superiore del cerchio segnisi me- 
ridiano, e sotto Gerusalemme: nell'inferiore si noti in fuo- 
ri meridiano e tra esso e il cerchio, Purgatorio. Saranno 
questi i punti meridiani dei luoghi ivi segnati. 
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Ai punti di divisione a sinistra ed a destra ai noti le- 
vante e ponente, onzsonta dì (reriisalemme e del Purgato- 
rio perchè questi determinano l'emisfero dell'uno e dell'al- 
tra, E poiché per Dante all'orizzonte orientale di Geruaa- 
lemme e Gange ed all'occidente è Qade, Ibefo e Marrocco 
eoo., segnisi ai rispettivi punti il rispondenLe luogo ter- 
restre. 

Àncora: Roma è posta a quarantacinque gl'adi all'oceì- 
dente di Gerusalemme; si notino adunque su r[uesto cer- 
chio fermo i punti cardinali per la città di lioiiia, coma 
sì fece per Gerusalemme. Quindi Roma sarà sdegnata sotto 
al suo meridiano; a sinistra ed a destra sarà notato oriz- 
zonte di Roma: diametralmente opposto a Eoina, seguisi 
antipodi di Roma: ecc. 

Il cerchio minore è mobile ; serve a tre usi diversi : 1° A 
conoscere i segni del zodiaco, e loro divisioni in gradi; 
2° A conoscere le principali fasi del giorno: 3" A conosce- 
re le ore oauoniche e loro suddivisioni in ore tamporarie. 
Il primo cerchio è detto zodiaco, o dei segni; il secondo 
denominasi delle fasi del giorno, ed il terao ij detto cer- 
chio delle ore. 

1° Il zodiaco dividesi in dodici parti uguiili ove sono 
segnati i dodici segni zodiacali; ciascuna parto, iudìcaiite 
i trenta gradi che comprende ogni segno, dividevi per me- 
tà di quindici in quindici. 

Quindici gradi di cerchio corrispondono in tumpu allo 
spazio di un'ora. 

Per notare i dodici segni si procede da ilf^tra a -nini- 
stra cominciando dall'ariete. 

2° Il cerchio delle fasi dividesi in otto parti ugnali fat- 
to principio dalla divisione àeWariete; e negli ispazii si scri- 
vono le fasi del giorno per guisa che il mezzodì risponde 
ni primo grado di ariete ; il tramonto del itole al jxmo di 
cancro; la mezzanotte al primo di libra; l'aurora al 10° 
di scorpione, ed il levare del sole al primo di cnpriconto. 

3° Il cerchio delle ore è diviso in otto sp^izii ugnali co- 
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minciando dal primo grado di ariete; e ciascuno spazio 
auddividesi puro in tre parti uguali. Il primo spazio (co- 
minciaDdo sempre dall'ariete) è per l'ora sesta, l'altro pro- 
cedendo a sinistra è per nona, iJ terzo per vespero: per la 
prima vigilia della notte il quarto ; ed i seguenti per le al- 
tre ore, ohe sono seconda, terza, e quarta vigilia della not- 
te, e da ultimo terza. 

Per la seconda divisione del cerchio orario, la quale com- 
prende ventiquattro por?Joui uguali rispondenti alle dodi- 
ci ore diurne e dodici notturne in che anticamente divide- 
vasi il giorno, cominoiasi a notare la prima ora diurna nel- 
la divisione corrispondenta al 15° di capricorno ; la secon- 
da a quella che risponde al 30" e la terza risponderà al 
15° di acquario. Cosi terza sarà divisa in tre ore che sono 
le prime diurne. Con questo metodo si procede a segnaxe 
di quindici in quindici .gradi le rimanenti ore diurne di se- 
ata, nona e vespero, andando sempre da destra a sinistra. 
Epperò l'ora duodecima, ultima del vespero, risponderà al 
31° grado di gemini, dove cominciano le ore notturne, che 
terminano al 30" di sagittario. 



Uso deirorolo^o. 

Il quadrante finora descritto e formato serve : 1° A co- 
noscere speditamente e sicuramente quale ora, o qual fa' 
ae del giorno, sia in una data parte della terra, essendo 
indicata l'ora o la fase di un'altra parte determinata. 2° A 
sapere quali segni zodiacali sieno in uno o piU punti car- 
dinali dati per uno o più luoghi, essendo indicata la posi- 
zione di alcuno di essi in altro luogo determinato. 3' A 
rintracciare ohe ora sia in un certo luogo, essendo indica- 
ta la posizione di alcun segno o di alcun astro in ordine 
Ai punti cardinali ecc. 

A facilitare poi l'uso dell'orologio, si è creduto oppor- 
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Ì5uno costruirlo considerando il sole nel primo grado di arie-- 
te^ dove in verità entra ueW equinozio di primavera. 



Segola generale per la soluzione dei quesiti orarii. 

Questi tre punti danno luogo a diversi problemi o que^ 
siti orarii, i quali con mirabile prontezza vengono sciolti 
dal nostro orologio colla seguente semplicissima regola : «Si 
<c giri il cerchio mobile per guisa che risponda al dato pun- 
« to cardinale, od al dato punto terrestre, il segno, Vora tem^ 
« poraria, o la fase data per esso : ciò fatto, il segno, Vora, 
« la fase richiesta per un altro luogo qualunque sarà quel- 
<c la che immediatamente gli corrisponde». 

Eccone alcuni esempi, quasi problemi o quesiti da scio- 
gliere praticamente col nostro orologio. Questi vengono- 
disposti secondo l'ordine che tengono nella Divina Comme- 
dia ; ma di guisa che ai più semplici sussegui te ranno i più 
coinplicati. 

ESEMPI SEMPLICI. 

I. 

Già ogni stella cade che saliva 
Quando mi mossi.... 

Inf. c. 7, V. 98. 

Dichiarazione. Virgilio si mosse con Dante per entra- 
re neir Inferno tramontando il sole, ciò sia stando il pri- 
mo di ariete sull'orizzonte occidentale di Roma. Ora tutte 
quelle costellazioni del zodiaco, le quali in tale istante si 
trovano s\xìVorizzonte dalla parte orientale per ascendere 
sino al meridiano, erano già passate al di là, e però cade- 
vano diXV occidente. A conoscere aduuque che ora fosse, si 
condaca il primo di ariete sulPoccidentale orizzonte di Ro- 
ma; si guardi quale costellazione spunta sull'orizzonte orien- 
tale, e quindi quel punto del zodiaco che risponde esatta- 
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mente al detto orizzonte si conduca sul mericliano di Ro- 
ma (dove giunte le stelle discendono) e vedasi che ora o 
fase risponda a llonia in quello istante; e sarà l'ora diman- 
data. Nel caso nostro stando il primo di ariete all'occi- 
dentale, il primo di libra spunta sull'orizzonte orientale: 
questo grado condotto al meridiano di Roma le fa rispon- 
dere la mezzanotte. Infatti dal tramonto del sole sino alla 
mezzanotte le ultime stelle che spuntavano sull'orizzonte 
ascendono al meridiano cacciando innanzi quelle tutto elio 
le precedono; quindi passato quello dÌNCendono per altra sei 
ore all'occidente ecc. 



II. 



Diclìiarazione. L'orizzonte qui accennato è l'orientale di 
Soma. Si conduca il primo di pesci suU'indicato oriente, 
ed a Pioma risponderà il principio dell'aurora. 

III. 
Ma la nobte rlanrge ; e ora muì 
È da partir, che tatto avem veduto. . . . 
Levaci su, disse il 
La vi», h lunga e 
E gi& il sole » mezza terza ricde. 

Isr. 0. SI. V. tW e 31. 

Dichiarazione. È questa la prima volta che nella Com- 
media si contano le ore per l'emisfero di Gerusalemme e 
del Purgatorio. Sin qui l'autore si tenne fermo all'emisfe- 
ro di Roma: perchè essendo entrato nell'inferno dalla Ita^ 
Ha, da essa e dalla sua capitale, che è Roma, era bello con- 
tare le ore e le apparenze della giornata coH'uso del suo 
meridiano. Ma girato di cerchio in cerchio l'Iuferno di- 
scendendo sempre a mano sinistra, pervenne, verso il cen- 
tro della terra (ove i piani dei meridiani si tagliano) sotto 
quello di Gerusalemme ; che Gerusalemme è a sinistra o le- 
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^■'ante di Eoma. Onde prima di passare di là del liìinto a cui 
traggon d'ogni parte ì pesi, egli credette opportuno far con- 
fronto delle ore opposte di questo emisfero, gravido e co- 
perto di vizii, secoado la sua frase, con quelle dol Purga- 
torio su cui spaziasi la terra beata del Paradiso. 

Le espressioni del poeta per indicare le ore sono cosi 
chiare e precise, ohe non occorre altro preambolo, ne altra 
operazione per essere intese; ma per rendere sensibile il 
concetto e l'azione dei due poeti, che attraverso il centro 
terrestre passano dall'uno emisfero al suo opposto, fì giri 
sotto al meridiano di Gerusalemme il tramonto del sole, 
principio della notte e della sera: indi si immaginino i poe- 
ti prima sotto quel meridiano .presso il centro del nostro 
quadrante, che figura quello della terra ove era Lucifero; 
ed avranno sopra il capo il fine di vespero, od ti risorgere 
della notte: poi si considerino passati al di là del contro 
sotto al meridiano del Purgatorio, ed avranno sopra il capo 
il principio di terza o il cominciare della mane. 

Ma veramente nel testo si dice: e già il sole a mezza 
terza riede, il che segna un'ora e quasi mezza di più : dun- 
que conchiuderemo che i poeti penarono più di un'ora, parte 
a discendere giù pei peli di Lucifero, parte a volgersi con 
iatento là dove la coscia si volge in sul grosso delle anche 
(il centro terrestre), parte ad ascendere su per le vellose 
coscio, e parto finalmente ad arrampicarsi alla rupe onde 
uscire fuori pel foro di un sasso, su cui Dante sedette. 

Un'ora e mezza per tale operazione non sembrerà trop- 
po se il lettore immaginerà il vermo reo che il mondo fora 
come un colosso di palmi 6000, dei quali la metà avanza- 
va fuori della ghiaccia, e l'altra metà fu qur.si tutta corsa 
con pena e con angoscia da Virgilio. 

IV. 
Lo bel pianeta eh' ad amar conforta 
Faceva tutto rider l'oriente, 
Velando i pesci che etano in sua scorta. 
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Dichiarazione. Il pianeta che conforta ad amare è i 
lo di Venere, secondo la credenza degli antichi dall'autore 
miautamente e eeriamente descritta nel Convito e ricon- 
fermata nel canto ottavo del Paradiso. Venere adunque 
spuntava a rallegrare l'oriente del Purgatorio nel segno dei 
pesci, mentre i poeti uscirono fuori a rivedere le stelle. 
Spuntando all'oriente i pesci nell'equinozio di marzo già è 
cominciata l'aurora, come abbiam veduto nell'esempio IL 
Adunque scnz'altra operazione è già conosciuta l'ora do- 
mandata: ma per l'uso pratico dell'orologio, sarà lieve 
considerare Venere nel primo grado dei pesci, e condur- 
re questo sull'orizzonte orientale del Purgatorio. Ciò fatto 
al Purgatorio sarà Vaurora già cominciata: e questa è l'ora 
descritta. 

V. 
Già era ti sole all'orizzonte giunto, 

Lo cai meridian cerchio coverchia 

JeTusalem col suo più alto punto: 
E la notte, che opposìta a lui cerchia, 

Uscla di Gange fuor colle bilance, 

Che le oaggion di man quando soverchia; 
SI che le bianche e le vermiglie guance, 

Là doy'io era, della bella aurora 

Per troppa eta( 



Dichiarazione. Se il sole era giunto all'orizzonte di Gè- 
msalemme, e la notte che cerchia a lai opposita, usciva di 
Gange, qui si addita che il sole era all'orizzonte occidenta- 
le. Conducasi pertanto il primo di ariete, stanza del sole 
negli equinozii, a.Wocctdente di Gerusalemme, ed il proble- 
ma è sciolto. Imperocché il quadrante mostrerà mezzanot- 
te al Gange, e precisamente nel primo dì Libra: tramonta 
il sole a Gerusalemme, e leva al Purgatorio. 

A dichiarazione del testo intorno a ciò eh© vi si accenna 
della notte, vedasi prima quanto di lei si espone al numero 
VII: quindi si noti che quando il sole dall'Ariete ascende 
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verso settentrione al segno di Toro {quando soverchia), in 
notte discende verso il mezzodì dalla Libra allo Scorpione, 
apparò le bilance le caggiono di mano. 



Ve spoto è già colà dov'è sepolto 
Lo corpo dentro al quale facev'ombra 
Napoli lo ha, e da Brandìsio è tolto. 



Dichiarazione. Colla terzina addotta si dice che a Na- 
poli era vespero, mentre' i due poeti ragionavano alle falde 
del Purgatorio: che fase dunque era colà? Per Dante Na- 
poli e Roma, città vicine, hanno comune l'orizzonte ed il 
meridiano: dunque era vespero ugualmente per Roma che 
per Napoli: pertanto si potrà considerare queste due città 
come spettanti allo stesso mendiano. Ciò posto, si giri sot- 
to il meridiano di Roma il pnncipio di vespero, ed al Purga- 
torio risponderà tersa, od il levare del sole, la quale appunto 
è la fase del giorno additata. Ma Virgilio dicendo che era 
vespero non asserì che fosse sul primo cominciare, e poteva 
essere cominciato forse da due ore, cosi che il sole fosse già 
alquanto elevato al Purgatorio. Bene però avea detto nel 
canto antecedente: 

Da tntte parti saettava Ìl giorno 
Lo sol ch'avea colla saette conte 
Di mezzo al ciel cacciato il capricorno. 

Questa frase indica le due ore di sole. In fatto levando il 
soie al Purgatorio il primo di Capricorno è sul meridiano: 
passato questo segno tutto all'occidente, vi monta il primo 
di Aquario, e vi fa corrispondere il fine delle due ore: come 
si può verifloare col nostro orologio. 

Dunque a Napoli era vespero avanzato ed al Purgatorio 
già si era ben avanzata l'ora di terza. Per la maggior pre- 
cisione delle ore vedasi l'esempio X. 
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Vienne ornai, vedi che è tocco 

Merìdian dal gole, e dalla riva 
Copre la notte gi,\ col pie Marrouco. 

Pdbo. 0. i, fine. 

Dichiarazione. L'AHighieri considera la notte come una 
matrona sedente e moventesi (quasi pianeta oscuro) in seguo 
e grado opposto a quello dove trovasi il sole, con cui divide 
esattamente negli equinozi l'impero dei due emisferi terre- 
stri e celesti. Mentre il sole vesto dei vivifici suoi raggi 
l'uno emisfero terrestre, e copre le stelle dei tre segni che 
lo seguitano e precedono a destra ed a sinisti-a: la nott9 
distende sull'altro il maestoso e pacifico suo manto ingem- 
mato delle brillanti stelle dei segni che la corteggiano a de- 
stra ed a sinistra. Cosi disposta, la fantasia poetica la con- 
templa come tenente l'un piede, sul cerchio che termina 
l'emisfero a levante, ed in atto di spingere Valtro a copiire 
l'opposito punto occidentale. 

Ciò premesso, dice il poeta che stando il sole al meridiano 
del Purgatorio già tramontava par Mnrrocco, dove perciò co- 
minciava la notte: ed al Gange col terminare della notte 
cominciava appena il giorno : opperò la notte ancora tenendo 
l'un pie sulla riva di Gange, di li spingeva l'altro a coprire 
Marrocco. 

A verificare praticamente l'asserto col nostro orologio, sì 
conduca il primo di ariete, ov'era il sole a quel giorno, sotto 
il meridiano del Purgatorio, e si vedrà qvivi mezzodì, a Mar- 
rocco tramonta il sole, ed al Gange leva. 

Vili. 
Lft concubina di Titone antico 

Gìad'imbìancava ni bivizo d'orionle, 

Fuor delle braccia del suo dolce amico ; 
Dì gemme la sdb fronte era lucente. 

Foste in figura <lel freddo animale, 

Che con la coda percuote la gente ; 



OilOLOGIO DANTESCO 

E liv aottd dei passi con che sale 
Fatti avea dao nel loco o 
E il terzo già chinava in ginso l'ale. 

PUHQ. fi. 

Dichiarazione. I passi della notte, come le ancelle del 
giorno, sono le dodici ore notturne e diurne (vedi Purgatorio 
e. 22, V. 117 e segg.) ; e le sei prime per ascendere dall'oriente 
al meridiano, e le altre sei per discendere all'occidente. Se 
dunque dei passi con cai sole erano già fatti li due, ed il 
terzo di questi medesimi passi con cui sale non era compiuto, 
ma chinava in giù le ale per compiersi, erano già scorse per 
intero le due prime ore della notte, e la terza ei-a già tra- 
scorsa metà. Però si conduca sul meridiano del Purgatorio, 
(ove posava Dante e Virgilio nell'istante descritto) la mez- 
z'ora dopo le due notturne (rispondente qa&si a\V ottavo grado 
del LeoneJ, e quindi si guardi al meridiano di Roma, ove si 
troverà aurora ben avanzata, e vòlto l'occhio al suo oriente, 
si troverà quasi tutto faori dell'orizzonte il segno dei pesci, 
ove si presentava l'aurora. 

Questa appunto è la fase del giorno immaginata nel pii- 
mo terzetto e nel segueute: i quali nou dicoitri ohe l'anrora 
fosse rubiconda, come al suo cominciare suole essere; ma che 
già s'imbiancava (quasi invecchiata) come suole mostrarsi 
alcuni istanti prima che nasca il sole. Poiché per Dante 
sono tre gli aspetti dell'aurora, prima rubicondo, poi vermiglio 
mutante in bianco, ed in fine arancio; come lo dice al se- 
condo del Purgatorio: 

SI che le bianche e le vermiglie guance, 
La dove io era, della bella aurora 
Per troppa etate divenivan ranca: 

nel che seguiva per maestro Ovidio il quale avea detto ; 

" Ora rnbor, rursusque eveuit, ut solet aer 
Purpiirem fieri, cnni primo aurora movetur, 
Breve post tempus eaadescere solis ab oi'ta. „ 
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Ed aUrove avea cantato della stessa aurora chiamaudola rii 
òena, al sorgere dal rosso letto di Titone antico; e quindi 
rosea, quando già erasi accompagnata a Cefalo suo dolce ami- 
co; dalle ciu braccia uscirà più tardi imbianchita il crine per 
troppa etade. 

" Ea aacora ruòeiis VBQÌt ab seniore marito .... 
Nec Caphalus roseae praeda. pudendo deae. „ 

Tale a mio parere è la vera seutenni de! passo citalo, ove 
il poeta seguendo il suo costume descrive l'ora per due emi- 
sferi diversi. E, come avviene delle spiegazioni più natu- 
rali, appiana ogni difficoltà, e nobilita il concetto dell'autor© 
senza farlo contraddire a sé stesso, o contorcere i suoi con- 
cetti: 6 senza porro i lettori nel doppio imbarazzo: 1" di 
supporre che qui si parli, senza darne avviso, dell'aurora 
lattare, di cui mai si fece nao nella Commedia, e quindi si 
descriva doppiamente, ed in vano Vara stessa per lo stesso 
luogo, 2" D'indovinare perchè Dante cMamasae freddo quel- 
lo scorpione ohe il ano maestro Virgilio avea detto ardens. 

Nel nostro parere abbiamo a conforto oltre il padre Ce- 
s.iri anche il d'Aquino, ohe in questi esametri volse le ter- 
zina citate della Commedia: 

" Nnncia iam aolis ooiivux Titonia, segncm 
Indignata, thornm, primo radiabat Eoo, 
Onadidior properaiite die ; frontemque uivalem 
Signabat rutilo stellarum emblemate fiilgens 
Scorpius, iatortae matuondus cuspide caudaQ „, 

Veramente l'egregio interprete inavvedutamente pone in 
bocca all'autore una menda ohe non ammette scusa. Ma 
il nostro orologio corregge l'errore del traduttore, facendo 
sorgere 1' aurora non già nel segno di Scorpione, il quale 
per Roma a quell'ora discendeva anll'occidsnte, ma bensì 
nei Pesci, come diffatto suole avvenire negli equinozii di 
primavera, e Danto già lo avea avvertito nell' undecimo 
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■dell'Inferno (e noi lo abbiamo considerato ai unmeri II 
•e IV. 



. vedi che torna 
iervigio del di l'an 



Dichiarazione. Le ancelle del dì sono Is dodici ore diur- 
ne, in che anticamente era diviso il giorno : queste comin- 
ciano al primo apparire del sole sull'orizzonte orientale, e 
terminano quando scompare sotto all'occidentale. 

Ora, se al Purgatorio l'ancella sesta tornava del servigio 
del dì, già vi erano scorse le prime set ore diurne, e vi era 
«omiuciata la settima. Conducasi adunque il punto in ohe 
termina sesta sotto il meridiano del Purgatorio, e vi rispon- 
derà il mezzodì preciso : cresta è la fase indicata. 



Dichiarazione. Il verso che ora prendiamo a considerare 
scusa meravigliosamente a mostrare la precisione del nostro 
orologio. Nel numero VI, non essendo la fase del giorno 
pienamente determinata non ci fu possibile a mostrare la 
vera longitudine del meridiano di Roma da quello di Geru- 
salemme : ma qui si mostra a pelo. 

Se era mezza notte a Roma dove il poeta scriveva, non 
v'ha dubbio che ì\ primo di Libra, in cui ella si compie al- 
l'equinozio, ovvero dove ella siede quasi regina {vedi nu- 
mero VII) stava sul meridiano di questa città. Si conduca 
tale grado del nostro quadrante al meridiano di Roma, e 
l'occhio troverà che a Roma coiTispondeva mezza notte, men- 
tre al Purgatorio cominciava il vespero ; ossia vi mancavano 
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tre ore al tramonto del sole. E poiché tramontando al Pur- 
gatorio nasceva a GTerusalemme, è eerto che per questa i 
cavano tre ore al nascere del sole: e che però quando era 
mezza notte a Boma, a Geirasalemme erano già tre ore dopo 
la stessa. Donane per Dante Gerosalemme trovasi per ben 
tre ore (gradi quarantacinque di cerchio) all'oriente di Soma. 



XL 

Ora era onde il salir non volea storpio, 
Cba il sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Taaro, e la notte allo Scorpìo 

POHO. 0. 25 T, 1. 

Dichiarazione. Vedasi quanto del sole e della notte è 
detto al numero VII, qnindi si dica : il sole che sta nel primo 
di Ariete ha lasciato il meridiano al Tauro, dunque era già 
trapassato all'occidente tutto l'Ariete: e la notte che sta nel 
primo di Libra aveva lasciato allo Scorpione il meridiano 
notturno opposto al mezzodì ; ossia il meridiano dell'emisfero 
opposto a quello del Purgatorio: dunque tutta la Libra era 
scorsa sul meridiano verso quell'occidente, e già vi era mon- 
tato il primo di Scorpione. 

Pertanto ai conduca sul meridiano del Purgatorio (di cui 
qui ai tratta) il primo grado del Toro ; e sarà manifesto che 
ivi corrisponde la seconda ora di nona, o le due dopo il mez- 
zodì: ed al meridiano di Gerusalemme rispondono le due 
dopo mezza notte. 



XII. 

Siccome qnando i primi raggi vibra 
Là dove '1 suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 

E l'onde in Gange da nona riarse, 
Si stava il sole; onde il giorno sen giva, 
Quando l'Angel di Dio lieto ci apparse. 

Pomi. 27. 
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Dichiarazione. Se il fiume Ibero scendeva in mare sotto 
Yalta Libra, questo segno doveva essere sul suo meridiano. 
Si conduca adunque il primo di Libra sull'orizzonte occi- 
dentale di G-erusatemme là ove appunto è segnato Ibero, ed 
il problema è sciolto. Poiché si vedrà mezza notte all' Ibero 
col segno di Libra: leva il sole a Gernsalemme: ed a Gange 
corrisponderà il fine di sesta e il principio di nona, ossia il 
mezzodì ohe riarde le onde: e finalmente al Purgatorio tra- 
monta il so/e. 

XIII. 

Patto avoa di li mane, e dì qaa sera 
Tal foce quasi, e tutto ora là bianco 
Quell'emisperio, e l'altra parte nera. 

Parid, 0. 1 V. 43. 

Dichiarazione. Prima di tutto è bene determinare con 
precisione il concetto dell'autore. Beatrice ai volse a ri- 
guardare nel sole, come si dice nella terzina seguente, dun- 
que se il sole era sorto sull'orizzonte del Purgatorio, ivi già 
era oominciata l'ora di terza, e con essa erasi fatto mane. E 
se- al Purgatorio già era nato il sole, per Gerusalemme era 
tramontato, e già cominciata compieta, o prima vigilia della 
notte, e con essa ebbe cominciamento la sera. Cosi mo- 
strandosi precisi i termini che danno principio al mane ed 
alla sera, e visto come questa e quello erano già cominciati 
senz'altro quasi, siamo costretti a credere errata la punteg- 
giatura di tutte le stampe, che appongono virgola, o punto e 
virgola, dopo il quasi, facendo che in contraddizione a se 
medesimo il poeta dica che al Purgatorio era quasi mane, 
quando già vi era sorto il sole; e che a Gerusalemme fos^e 
quasi sera, quando già aveva avuto cominciamento la notte. 
Ma la contraddizione si fa piii forte nel processo del periodo, 
il quale dice che tatto era là bianco quell'emisperio (del Pur- 
gatorio) e l'altra parte tutta nera (l'emisfero di Gerusalem- 
me). In verità se da poco era nato il sole al Purgatorio, da 
poco era passato mezzodì a Gade, e mezza notte al Gange: 
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come dunque l'emiafero del Purgatorio poteva esser tutto 
hianco, se al suo occidente poco prima era mezza notte? e sì- 
miiinente, se il sole era appena disceso sotto l'orizzonte 
occidentale di Gerusalemme, come poteva mai quell'emisfero 
essere tutto nero, dovendovi durare ancora per tre ore e più 
il giorno al suo occideute? Poteva egli pertanto il poeta 
con assoluta fi'ase assarire che là tutto era Manco l'emisfero, 
e qui tutto nero? non mi pare; doveva piuttosto modificarlo 
con un quasi se voleva mostrarsi amico del vero. In con- 
fermazione oculare del sin qui osservato, si giri snWoriszONte 
orientale del Purgatorio il^i-mo di Ariete ove stava il sole, 
per modo che si elevi di alcuni gradi su quell'emisfero, per- 
chè il sole era nato, e per fissare le idee supponiamo che 
fosse nato da un'ora per fare giorno chiaro, e quindi il deci- 
■moqiUnto di A ricte si trovi sul punto orientale. Appresso ciò, 
si osservi quanta parte ne viene illuminata, o quali ore 
diurne e notturne spettino ai due emisferi opposti: e si vedrà 
a Gade già cominciata nona da un'ora, di lì al Purgatorio 
sesta e terza; di là quarta e tersa vigilia della notte: od in 
altri termini, all'oriente mezzodì già passato, al meridiano 
leva il sole, di là aurora; quali tutte sono fasi spettanti al 
giorno: ma l'ultimo quarto di quell'emisfero spetta in buona 
parte alla terza vigilie, che è tutta fase notturna. E nell'emi- 
sfero opposto : al Gange passata mezza notte, di li al meri- 
diano di Gerusalemme seconda e prima vigilia, di là all'occi- 
dente vespero o parte di nona: di guisa che si avrebbero la 
seconda, e la prima vigilia, ed il vespero spettanti in qualche 
modo alla notte, ma l'ultima porzioncella all'occidente spet- 
terebbe ad una fase diurna. Dunque né tutto era bianco l'e- 
misfero del Purgatorio, né tutto nero quello di Gerusalemme. 
Tali sono le contraddizioni che presenta al lettore il conside- 
rato esempio, secondo la comune punteggiatura; ma tutti 
scompaiono se appongasi la virgola dopo foce, ed antepongasi 
la congiunzione al quasi. Perciocché si avrà quest'altro pen- 
siero: Ih era mane, e qua era sera: e quell'emisfero: (del 
Purgatorio) era guani tutto bianco; e Valtra parte del mondo 
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(l'emisfero opposto) era quasi tutta nera. Ecco l'esempio 
punteggiato secondo la mia opinione : 

Fatto avea di là maae e di qua sera 
Tal foce ; e quasi tatto era là bianco 
Qnell'emìsperio, e l'altra parte uera,' 

Il poeta nel dire che l'emisfero del Piirgatorio era quasi 
tutto bianco volle certo indicare che il sole vi era nato da 
molto tempo, forse da un'ora; e quindi era già ben alto sul- 
l'orizzonte, forse di quindici gradi rispondenti al decimoquinto 
di Ariete ecc. 



L'aiuola che ci fa taato feroci, 
Volgendomi io cogli eterni Gemelli. 
Tutta m'apparve dai colli alto foci. 

P,K. 22. in fino. 

Dichiarazione. Dante nel 1" grado dei Gemelli voltosi 
a riguardare la terra vide tutta dall'oriente all'occaso la 
parte del globo abitata, consistente a quei tempi nell'Eu- 
ropa, e parte di Africa e di Asia, tutte (ìisfese nello stesso 
emisfero, di cui Gerusalemme teneva il colmo. Ora qui è 
detto come di lassù vedeva tutta l'area che abitano gli 



' La medesima punteggiatura ha il Cod. Casanatense. 



) Otiolani 2.31)1 



Ambedue concordano ad unire il quasi a tutto, ed a mutare ilpleono' 
mio là della lezione comune, nel già, il quale compie e nobilita ti coneello. 

Lezione legnila dn Benixnato da Imola, il quale cosi commenta: Era 
quasi tutto tiianco, dieil quasi quia diei erat in fieri; e 2'altra parte nera 
idett et aliud emiaperiitiit noairuin auperiita erat factum nignioi, quia nax eroi 
injUri. 
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uomiai dalle foci ài G-ade e Gange, al colli più, lontani, che 
stanno al nord: da ciò si trae un dato sicuro della sua. 
posizioae. Iraperciocchà un astra volgendosi attorno alla 
terra vede sempre la metà, del globo ; di guisa che i punti 
ultimi di sua veduta sono gli estremi dell'emisfero di. cai 
egli sta sul maridiano. Qui l'estremo occidentale ò Gade, 
e l'orientale è Gange, che ad un tempo sono l'estremità oc- 
cidentale ed orientale dell'emisfero di Gerusalemme: dun- 
que Dante era sul meridiano di quella città. 

Di qui vasai con tutta facilità alla cognizione dell'ora 
indicata. Si conduca il primo di Gemini sul meridiaiìo di 
Gerusalemme: ivi sarà un'ora dal principio di vespero; a 
Eoma funa dopo il mezzodì. Però molto sensatamente nel 
succedaneo canto ventesimoterzo fa intonare ai santi l'an- 
tifona liegina meli, con che si termina nel giorno di Pasqua 
la compieta, ultima, ora canonica dell'officio divino, che si 
recita al tramontare del sole. 



ESEMPI COMPLICATI. 

XV. 

"Ma Vienne om&i, che già tiene il confine 
D'ambedue gli emisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibilla, Caino e le spine. 

E nià, ier notte fa la luna tonda. 

Ikk. c. 20 V. 124. 

Dichiarazione. Li luna percorre ogni di intorno a quat- 
tordici gradi da ponente a levante nell'ordine dei segni zo- 
diacali. Era luna tonda, o piena, la notte che il poeta errò 
nella selva : in tale notte levò col tramontare del sole. Que- 
sto era nel primo di Ariete, e la lana nel primo di Libra. 
Quando cominciò il viaggio dell'Inferno era tramontato i! 
sole : quindi erano ventiquattro ore dal plenilunio. Nel canto 
undecimo ' era già l'aurora, o quasi un giorno e mezzo'dal 
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pleDÌluuìo: duiKine la liiaa si era portata per quasi venti 
gradi da ponente a levante, scorrendo il segno di Libra. Pei- 
oomodità noi supporremo ohe fosse al decimoquinto di tale 
costellazione. 

Qui è detto, ohe la luna toccava Vanda sotto Sìvigìia; è 
danque da avvertire che Siviglia, città di Spagna, guardante 
all'occideute suU'oceano, era la più occidentale dell'Europa 
conosciuta ai tempi dell'autore ; ma non tanto all'occidente, 
che rispondesse aW estremità occidentale dell' emisfero di 
Roma. Perciò, a determinare che la luna per Roma tra- 
montava ben più in là che non era Sibilia, à.h:ie : che (oc- 
cava l'onda oceanica sotto Sibilia. Ciò premesso, veniamo 
all'esempio. Conducasi il decimoquinto di Libra, dove era la 
luna, all'orizzonte occidentale di Roma: e per questa città 
già sarà levato ti sole da un'ora. 

Il padre d'Aquino, traduceiido questi versi della Comme- 
dia, prese abbaglio nel determinare l'ora quivi indicata. 
Ecco l© sue parole : 

"Verum rumpe mora»: nivaoa nara Cyiithia curriis 
Hesperia mersit jam fessa sub aequore, plano 
Candida quae corna extiama tibi uooCe refulsit 
Officiis famul&tH. auis; oblma sylvae, 
Nam raor, horrontis non te ooepero: loquantem 
Tatia Mìnciadem, coelo albescente, sequebar, „ 

Se al presente è solo che l'alba {coelo albeseente'), al canto 
undeeimo, mentre guizzavano Ì pesci su per l'orizzonta, che 
ora era? L'errore manifesto per sé ci dispensa dall'aggiun- 
gere parole. 

XVI. 

E già la luna è sotto i nostri piedi: 

Lo rerapo è poco ornai che n'è concesso. 



Dichiarazione, Al canto undeoimo col guizzare dei pesci 
su per l'orizzonta spautava l'aurora per Roma, ed al nascere 
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del sole già erano ooiupite le trentasei ora dal plenilunio, un 
giorno e mezzo: al (juale aggiunte le ore che da qu"!!.' 
istante passarono sino a quello che ora si descrive, si ani 1 
quasi un giorno e diciotto ore dal plenilunio. In questo I 
tempo la luna avrà percorso da ponente a levante giiattordm ' 
gradi nel primo giorno, ed oltre a sette nel secondo: e 
quindi dal primo di Libra già era passata oltre al ventesima \ 
della stessa. Conducasi aduuque il ventesimo di Libra sai 
meridiano antipodo di Roma: ed avremo per questa città 
««'oi'ffl dopo mezzodì, la prima di nona già compita. I 



XVII. 
..,. pria lo sceiaa dalla li 
Rif^ìuuse al letto suo pe 
Che noi fossimo facr di q^uella cruna. , 

PciBU. o. 11 y. II. 

Dichiarazione. E questo il quinto giorno dal pleniluDio; 
e ne sono quattro, che la luna scorre al levante di quattor- 
dici gradi ciascun dì {in tutto cinquantasei gradi, quasi due 
segni), dunque dal primo di Libra, ove stava nel plenilunio, 
, si portò per tutti i trenta di questo segno sino verso il 30 
di Scorpione. Girisi tale grado all'occidente del Purgatorio, 
e si avrà quivi già trascorsa quasi tutta la prima ora di sesta, 
ovvero quattro ere di sole. 

Erano già le due di sole quando presso alla porta del 
Purgatorio Lucia posò Dante e scomparve ' ; ne erano quat- 
tro quando salirono sul cinghio: dunque penarono quasi dui 
ore nel salire. 

xvm. 

La luna qua.^i a mezzanotte tarda | 

Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta come uu secchion che tutto arda; 
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E correa coatra Ìl ciel per quelle strade 
Che il sole infiamma allorché quel da Rotna 
Tra' Sardi e Corai il vede quando cade. 



l>ichiarazione. Sono decorsi sei giorni dal cominciarne ri- 
to dol poema sino a quest'ora, e ne sono decorsi altrettanti 
dal plenilunio ; dunque erano già cinque giorni olie la luna 
scorrea ver levante cantra il del per 14 gradi al giorno i 
quali sommano a settanta gradi del zodiaco, ossia intorno a 
due segni e mezzo. Pertanto la luna passò dal primo di Li- 
bra, al primo di Scorpione, e da questo al decimoqiiiitto di 
Sagittario: segno in cui trovasi il sole sul finire di novembre. 
Conducasi perciò questo grado 15" (in cui era la lima) sul- 
Vorizzonte orientale del Purgatorio; e si vedrà che al Pur- 
gatorio, già essendo passate le cinque ore dal tramonto del 
sole, non mancava che un'ora alla mezza notte. 

XIX. 

Quanto tra l'ultimar dell'ora terza 

E '1 principio del di par della spera, 

Che sempre a. guisa di fanciullo scherza; 
Tanto pareva già in ver la sera 

Essere al sol del suo corso rimaso : 

Yespero là, e qui mezza notte era. 



XX. 
. . . ben cinquanta gradi salito era 
Lo sole, ed io non m'era accorto 



Dichiarazione. Questi due esempi nelle panile escono 
alquanto dall'uso consueto; ma chi bene ponga mente li 
troverà deiU stessa natura degli altri. — Per vederne chiara 
la verità, quanto al primo, basta attenersi all'ultimo verso, 
ove dice che al Purgatorio era vespero e mezza notte a Eo- 
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ma . Quivi l'autore apertamente ne assicura di aver con- ' 
frontato la prima e Vultima ora canonica del dì: e dall'es- 
sere al fine di terza il sole tanto elevato sopra l'orizzontt 
oHentale, scorrendo su pel cielo (la sfera che tempre scherza) 
quanto AÌ principio divespero si trova alto sopra l'orizzonte 
occidentale; egli disse che tanto tratto di cielo ancora do- 
veva discendere il sole verso l'orizzonte occidentale (verso 
la sera) per tramontare, quanto ascendendo ne percorre in 
oriente dall'orizzonte (il principio del dì) sino a quel punto 
di cielo, ove si compie tersa (l'ultimare dell'ora terza) ; ossia 
un tratto di cielo di 45 gradi, che tanto si estende lo spazio 
di terza, e di qualunque ora canonica. In altri termini: 
quanto cielo vediamo noi di là, ove il sole compie terza, sino 
all'orizzonte orientale, tanto ne rimaneva dal punto di cielo 
ove era il sole sino all'orizzonte occidentale. 

Per isciogliere adunque il problema , secondo la frase 
dell'autore , si conduca il primo di Ariete, stanza del sole 
sulla plaga occidentale del Purgatorio per guisa, che trovisi 
elevato bvi\V orizzonte di 45 gradi; ossia per modo, che tra 
il primo di Ariete e Voccidente vi siano tutti i trenta gradi 
dei Pesci, più i primi quindici di Aquario : ciò fatto si guar- 
dino le ore dei luoghi confrontati, e puntualmente si avrà 
vespero al Purgatorio, e viezza notte a Koma. 

La stessa norifla è da tenere pel secondo esempio. H 
sole era salito cinquanta gradi sull'oriente del Purgatorio: 
si contino adunque cinquanta gradi, cominciando dal primo 
di Ariete, e andando alla sinistra: ciò sono trenta di Ariete, 
6 venti di Toro. Conducasi questo grado saWorizzonte già 
detto, e si avrà al Purgatorio l'ora di »esta già cominciata 
da oltre uu quarto, precisamente venti minuti. 



XXI 

__ . por tn 

Che fa dal mezzo al fìna il primo climEi; 



DjiU'ora eh' io avea giiar<tato prima, 
vidi mosso me por tatto l'arco 
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SI cU'io vedea di là da Ga.de il Varco 
Folla d'Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel qual si feco Europa dolce carco. 

E più. mi fora disooverto il aito, 
Dì questa aiuola; ma il sol procodea 
Sotto imiei piedi, aa segno e più pavt 



Dichiarazione. Clima è una zona di terra e di cielo com- 
presa tra du3 cerchi paralleli all'equatore. Al tempo cii 
Dante i terrestri erano sette dall'equatore al settentrione, che 
si succedevano come sette zone o fasce compreso nella parte 
abitabile del globo. 

La lunghezza del giorno costituiva la posizione di ciascu- 
no clima terrestre: sicché il susseguente nella sua fine aveva 
mezz'ora di giorno più del suo antecedente: ed il settimo 
aveva sei metà d'ora più che il giorno del primo climi\. 

Il primo clima cominciava là verso l'equatore dove il 
giorno più lungo durava per ore 12 */,, e terminava là dove 
era di 13 y^. Quivi era il principio del secondo, che termi- 
nava dove il giorno più lungo bastava per ore 13 y^ ecc.: 
ed il settimo aveva cominciamento dove il giorno maggiore 
era di ore 16 y^ e là dove era di 16 7, finiva. 

Il primo clima terrestre aveva principio a gradi dodici e 
mezzo, e terminava a 20 %, ove cominciava il secondo per 
terminare a ventisette e mezzo ecc. Il settimo terminava a 
gradi sessantasei e mezzo. 

I climi celesti corrispondevano esa.ttameute ai terrestri. 

Questo della latitudine dei climi, che va dall'equatore al 
settentrione: ora diremo alcuna cosa della longitudine, la 
quale corre da levante a ponente. 

Tolomeo era di opinione che la lunghezza dei climi abi- 
tabili non si estendesse più che mezza circonferenza terre- 
atre, ossia la durata delle dodici ore uguali, che percorre il 
sole da levante a ponente negli equinozi. E Dante sup- 
pone che Gerusalemme ne tenga il mezzo, e che Gange al 
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l'orieiiòe e Gade aU'occidenbe ne determinino il priaàpio H 

zi fine. 

Il primo clima adunque si estendeva dal grado 12 '/j al 
20 '/j, sia del glolio terrestre , sia della sfera celeste. lu 
questa zona di cielo appunto si trovano i primi gradi di Ge- 
mini e tutto il Toro '. 

Determinate così le nozioni dei climi celesti e terrestri, 
veniamo alla soluzione del quesito. 

Il poeta avverte, che il sole procedeva soHo a' suoi piedi 
alla distanza di un ségno e più. Supposto ii sole nel primo 
di Ariete, possiamo supporre Dante nel 16" di 'foro, un segao 
e mezzo distante dal sole: ed il testo cosi procede: 

Io vidi mosso me, dice il poeta, per tutto l'arco che fa 
dal mezzo (dal mendiano) al fine (all'occaso) il primo clima: 
era. disceso per la plaga occidentale per lo spazio di sei ore: 
e l'intero elima si estende da levante a ponente per dodici 
ore: dunque era auWo rizzante occidentale del primo clima. 
Di là si volse a guardare la terra abitata, e vide li presso il 
lido della Fenicia onde fu rapita Europa. Questo lido è 
sotto il meridiano di Oierusalemme, e spetta al clima quarto, 
ove il giorno supera di due ore (quattro mezze ore) il giorno 
del principio del primo clima: dunque si trovava di (resili 
gradi sopra Gade, o sopra Voccidente; e poteva non solo ve- 
dere la Fenicia, ma anche più all'oriente, se, come vi era 
notte, vi fosse stato giorno. E per la stessa ragione poteva 
ben vedere alla destra il varco folle di Ulisse, ma non il 
Purgatorio; il quale, autipodo al mezzo del clima 4", era 
da lui distante ben più di una quarta parte della circon- 
ferenza terrestre. 

Per l'operazione pratica sul nostro orologio è da premet- 
tero che Danto era nel primo di Gemini, e che il sole nei 
nove giorni del mistico viaggio erasi portato verso la metà 
dell'Ariete, Pertanto essendo il nostro quadrante costruito 
pel primo giorno degli equinozi (quando il sole è nel primo 

■ 1^,:;; Alfrasini, ChrnQoIogLca et astronoinioa elemonta, cap. S. 
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di Ariete), a compensare la distanza oltre ai quarantacin- 
que gradi (un segno e mezzo) dal primo di Gemini alla sta* 
zione del sole, conviene ritirare la stazione del poeta di 
quindici gradi dal primo di Gemini al decimo quinto di Toro, 
Supponiamo adunque il poeta nel 15" di Toro, e si giri 
il 16" di Ariete suU'occidente di Gerusalemme, affinchè il 15" 
di Toro si elevi su quell'orizzonte tti 30 gradi fdue ore di 
tempo); poscia si guardi a Gerusalemme, la quale, (romoM- 
tatoni il soie da un'ora, appena sarà visibile pel crepuscolo, e 
perciò al suo levante già sarà lutto oscuro, Si guardi a Ro- 
ma e già sarà ben avanzato il vespero. Pertanto l'Allighieri 
entrerà nell'Empireo al tramontare del sole per Roma, per 
conoenire beato col sodalizio eletto alla gran cena, innanzi 
che morte tempo gli prescriba : ove l'arcangelo Gabriele, sa- 
lutando il nome del Bel Fiore che egli sempre invocava e 
mane e sera, intonerà VAve Maria gratta piena '. Ma disse 
il poeta: il sole proeedea sotto i miei piedi an segno e più 
partito. Alla pratica intelligenza di questo, suppongansi i 
suoi piedi sul 1" grado di Gemini, e la testa al 16": così stan- 
te, il sole coricato nel letto dell'Ariete gli starà proprio sotto 



XXII. 

Forse eemila miglia di lontano 
Ci ferve I'otsl sesta, e questa mondo 
China già L'ombra quasi al letto piano, 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il parere infino a questo fondo; 

£ come vien la cbìarìssuna ancella 

Del sol più oltre, così il ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più Iella. 



Dichiarazione. Non avrei prodotto questo punto, se non 
avessi vedute errate od imperfette le esposizioni della meglio 
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parta dei commenEatori : Ì quali e danno false dimensioni, 
e fanno supporre che il testo qui parli dell' istante preciso in 
cui il sola spunta sull'orizzonte. 

Il poeta descrive l'ora e la fase diurna, usando la di- 
mensione terrestre seguita a' suoi giorni. Però sarà mestie- 
ri che, a spiegarlo nei suoi concetti, tocchiamo breveniea- 
te di questa, secondo i calcoli di Tolomeo, ' 

La circonferenza terrestre era stimata di migl. 20 4O0, 
delle quali il sole ne percorre 850 per ciascuna ora, ciò sia 
ecorrendo 15" gradi di cielo. 

Pertanto i punti di oriente, mezzodì occidente e mezza- 
notte (il punto opposto al mezzodì) dividono in quattro par- 
ti uguali la circonferenza terrestre ; così che l'autecedeiite 
ed il susseguente sono tra loro distanti di 510) miglia. 

Giunto il sole al meridiano di un luogo, ivi è mezzodì, 
ivi si compie ìa fervente ora sesta. 

Il testo parla di un istante che precede alquanto lo spun- 
tar del sole sul nostro orizzonte; e lo determina con dire, 
che Voì'o, sesta ferve forse semita miglia di lontano da noi. 
A conoscere l'ora precisa quivi accennata, non si ha che a 
sottrarre dalla indicata distanza del sole da noi (6000 miglia) 
le 5100 miglia che sono tra noi ed il levante: ciò fatto, il 
rimanente delle miglia indicherà le ore che il sole tarderà 
a spuntare. Nel caso nostro ci rimangano miglia 900, le 
quali di poco sorpassano le 850 che il sole percorre in cia- 
scuna ora. Dunque mancava un'ora al nascere del soie. 

L'ombra della terra (la quale produce la notte) fatta in 
forma di cono, col suo vertice descrive nel cielo un cerchio 
scorrendo sempre in opposizione al sole. Mentre questo ci 
sta all'oriente, ella si spinge orizzontalmente all'occaso : quan- 
do tocca il meridiano, ella spingesi al punto opposto del 
meridiano ìnfrriore: e S'?gueutemente, siccome giunto il so- 
le all'occaso, ella già tiene la direzione orizzontale del le- 

' Vedi Convito tratt. 2, e. 5; Alfra^ano op. citata e. 10; Brunetto L»ti- 
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vanta; cos'i giunto al meridiano inferiore, ella si eleva dritta 
al superiore. In breve il vertice del cono dell'ombra not- 
turna drizzasi nel cielo, verso il zodiaco, al segno e grado 
opposto a quello in cui si trova il sole: onde stando questo 
nel primo di Ariete, il vertice dell'ombra notturna si ap- 
punta nel primo di Libra. ' L'ombra adunque è perpen- 
dicolare, giuntoli sole ai meridiani; orizzontale all'orto ed 
all'occaso. Per conseguenza, se questo mondo chinava già 
l'ombra quasi al letto piano dell'orizzonte il sole si avvici- 
nava aiVotizeonte orientale. 

Il cielo si presenta in figura di mezza sfera, di cui te- 
niamo il centro, a levante e ponente ci ai mostra basso e 
a livelìo dell'orizzonte; ma a proporzione che quinci e quin- 
di si corre coU'occhio verso al meridiano, al nostro zenit, 
questo si fa a noi più alto e profondo. Il poeta, parlando 
del mezzo del cielo a noi profondo, determina quel tratto 
ciie è quinci e quindi prossimo al meridiano sovr'esso il 
nostro capo. 

Da quanto si è detto dell'ombra terrestre avrà già pre- 
sentito il discreto lettore, che questa, nel girare che fa oppo- 
sta al sole, annera successivamente il cielo, e vi accende le 
stelle, cominciando propinquo all'oriente ed ascendendo al 
meridiano, e poi discendendo aiVorlzzonte occidentale; nel 
quale istante è mezza notte, o notte ferma. Ma alquanto 
dopo (continuando la notte il suo corso verso ponente) le 
tenebre si vanno diradando in oriente con tanta forza, che 
r1 fine vi giunge l'aurora; la quale rischiarando a più a più 
il cielo, si avanza passo passo dall'orto verso il mezzodì, 
la questo adoperare le stelle suceeasivameute scompaiono 
ilall'oriente al meridiano; ed avanzata di più l'aurora, spa- 
riscono anche per tutta la jjlaga occidentale. 

Dunque allorché il mezzo del cielo a noi profondo (il 
nostro zenit) si fa tale, che alcuna stella perde il parere in- 



' Vedasi quanto della notto voaiin esp()sl:n al n. VII, 
fcnaa alKn qui ripetuto in altro parole. 
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sino a questo fondo (la terra, ohe è it fondo su cui poggiano 
tutti gli altri elomenti), l'aurora dall'oriente già ai avanzò 
sino al meridiano ed oltre, e l'ombra terrestre già è discesa 
per la plaga occidentale. E mano mano che la chiarissima 
ancella del sole verrà più oltre, la. terra spianerà la sua ombra 
sul letto piano, o linea orizzontale dell'occidente, ed il cielo 
si chiuderà di vista in vista insino alla più bella. 

Tutto il sin qui detto mostra la mirabile precisione con 
che il nostro autore espone lo erudite sue sentenze. 1°. 
Disse: " forse semila miglia dì lontano ci ferve l'ora sesta „ : 
e secondo i suoi calcoli erano precisamente 69B0. 2" Ag- 
giunse che " questo mondo china già l'ombra quasi al Ietto 
piano: ^ ed in verità un'ora avanti l'apparire del sole, il 
cono dell'ombra terrestre già è tanto inclinato all'ocoidea- 
te, che è quasi orizzontale. 3." Prosegui a dire: "quando 
il mezzo del cielo a noi profondo si fa tale che ecc. : „ e 
quivi addita con tutta precisione il nostro zenit. E poiché 
l'ombra notturna è quasi al letto piano, ben è vero che il 
cielo profondo si fa tale che già perde il parere alcuna 
stella ecc. 

A vederne sensibilmente l'effetto sul nostro orologio, à 
giri sull'oriente di Q-erusalemme, per grazia di esempio, il 
decimoquinto di pesci (un'ora avanti il nascere del sole a. 
(Gerusalemme) rispondente alla quinta ora diurna, e si scorra 
coU'occhio di li sino al meridiano di Gerusalemme, e si ve- 
drà all'oriente, presso il mezzo^; più avanti, terza: a Ge- 
rusalemme, già due ore dì aurora, la quale perciò di tanto 
è già corsa all'occaso; più giù terza vigilia: ed all'occaso, 
presso il fine della seconda vigilia, o quasi mezzanotte. £ 
per conseguenza nella prima metà della plaga orientale gi^ 
tutte scomparvero le stelle; molte ne disparvero anche nel- 
la seconda metà al dì là del meridiano: ma all'occaso sono 
ancora tutte nella forza del loro splendore per estinguersi 
tra breve. E la Libra, che nel primo suo grado indica il 
vertice dell'ombra terrestre, sta quasi per chinare al letto 
piano sull'orizzonte occidentale. 
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xsirr. 

La maggior valle la che l'aci^ufi si spanda 

Fuor di quel mar che la terra in^hiflanda, 

Tra disoordanti liti, centra il sole 
Tanto san va, che fa meridiano 
Là dove l'orix/oiite pria far suole. 

PiSiD. E. 9. V. h 



Dichiarazione. Questo piiuto della divina Commedia ci 
dà un iiaovo uso, in cui adoperare il nostro orologio, at- 
tenendoci al solo cerchio orizzontale e fermo. 

I puuti che determinano, o fauno l'orizzonta a levante 
ed a ponente per un luogo terrestre, hanno poi un Iato del 
proprio orizzonte determinato da questo luogo medesimo: 
ovvero sìa determinansi a vicenda un punto dell'orizzonte 
rispettivo. Cosi Gade, per fissare le idee, punto occiden- 
tale di Gerusalemme, ed orientale del Purgatorio, ha poi 
al suo oriente ed occidente il Purgatorio e Gerusalemme: 
lo stesso dicasi di Gange. E del pari Gade e Gange, che 
faBno l'estremità degli emisferi in cui Gerusalemme ed il 
Purgatorio stanno sotto il meridiano (e quindi fanno il me- 
ridiano del proprio emisfero), sono poi essi alla loro volta 
sotto il meridiano dell'emisfero che termina il suo orizzon- 
te a Gerusalemme ed al Purgatorio. 

Ora applicando questa ragiono al principio e fine del 
mediterraneo, che comincia a Gade e termina sotto il me- 
ridiano di Gerusalemme, diremo che questo da Gade ai sten- 
de tanto verso oriente (centra il sole) per entro alla terra, 
che là dove termina fa l'orizzonte di Gade, ed ivi medesi- 
mo fa il meridiano di Gerusalemme, In altri termini equi- 
valenti diremo, che si estende tanto al levante per entro 
terra, che allaga tutta la metà occidentale dell'emisfero di 
Gerusalemme, oppure la metà orientale di quello di Gadei 
appunto una quarta parte della circonferenza terrestre, mi- 
glia 5100 ': e per tanto il mediterraneo a Gade, ove prin- 
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cipia, fa orizzonte di Gerusalemme, ed alla Fenicia, ove ter- 
mina, ne fa il meridiano: e viceversa alla Fenicia ove- 
termina fa orizzonte di Gade, ed a Gade ove comincia no 
fa il meridiano. 

Alla pratica intelligenza basta la sola ispezione del cer- 
chio stabile, ove sarà veduto che il meridiano di Gerusa- 
lemme è l'estremità orientale dell'emisfero di Gade, come 
il meridiano di questo è l'estremità occidentale di quello 
dì Gerusalemme eco. 




ITINERARIO DI DANTE 
PEI TRE REGNI SPIRITUALI 



lliaosiainendo ora bravemeute le priucipali ore delJa 
ComiQBdia, vi sarà lieve coiioscere in quanti giorni si com- 
piesse il mistico viaggio. E sapendosi in quale anno, in 
quale luna, ed in che giorno di essa ebbe oo min ci amento, 
dedurne il di preciso che il poeta entrò nell'empireo, alta 
meta del suo pellegrinaggio. Egli è il vero che D^nte mo- 
stra di non saper determinare il principio del suo smar- 
rimento nella selva, e solo parlando con Forese fa presen- 
tire essere ciò avvenuto alcuni anni prima del 1294: tut- 
tavolta ne assicura di essersi ritrovato in essa nel 1300, e 
di esserne usi^ito la mattina che succede al plenilunio di 
marzo. Ora in tale anno il plenilunio, ossia il giorno 14 
della luna di marzo, avveniva il terzo giorno di aprile, che 
appunto era in domenica; pasqua per gli Ebrei, e pei Cri- 
stiani Domenica delle Palme. Il Mazzoni ' che ci ha for- 
nito questi daù, erra poi nel supporre che l'azione della 
Commedia cominci i! giorno 15 di detta luna. Ma l'errore 
è per sé manifesto: gli Ebrei celebrano la pasqua nel vs- 
tìpero del giorno 14 della luna, ed i Cristiaui la domenica 
appresso. Onde per quelli nel 300 fu pasqua il 3, e per 
questi fu il 10 di aprile. 

Adunque, attenendoci al termine dato, noi faremo co- 
minciare il giorno dell'azione dal plenilunio di marzo (14 
giorni dì luna) ; e secondo il costume degli Ebrei e della 

■ Difata delta Camme lia di Sauté, lib. I. cap. 76. 
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Chiesa cominceremo il giorno dal tramonto del sole, atte- 
nendoci sempre al meridiano dì Roma. 

2 di aprile. Sabbato di passione: 1° giorno. 

Dante è nella selva oscura con tatti gli altri ciechi, per- 
chè la diritta vìa era smarrita. 

3 di aprile. Domenica delle palme, comincia il 2" giorno. 

Tramonta il sole, e sorge la luna tonda, la quale ri- 
fichiarando per tutta la notte, fa comprendere a Dante l'or^ 
rore della selva: e tanto lo giova a cessare i pericoli e con- 
dursi fuori di essa, che giugno appiè del colle dilettoso, 
mentre i primi raggi del sole già ne indoravano la vetta. 
Dopo alcune traversie ricei'ute da tre fiere, e dopo alcuna 
pratica tenuta con Virgilio, entra per la porta dell' inferno 
al tramontare del sole. Ecco terminato il 2° giorno. 

4 aprile. LunedX santo: comincia il 3" giorno 

Dante e Virgilio, tramontando il sole per Gerusalemme, 
ed essendo vespero a Roma, traversano il centro terrestre 
e passano sotto l'emisfero del purgatorio ; ove Dante siede 
ad un'ora e mezzo di sole per colà, compiendosi a Roma 
le 22 Yj di questo giorno, 

6 aprile. Qui termina il lunedì e comincia 
il martedi santo : 4" giorno. 

Allorché Dante sedette sulla piccola sfera ohe fa l'altra 
faccia della Q-iudecoa, erano a Roma le 22 '/,; usci fuori a 
riveder le stelle alle falde del Purgalorio cominciandovi l'au- 

' Vedi num. III. 
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rora ' : ed al levare del sole era tuttavia sul Udo '. Per- 
tanto a Koma cominciava il vespero, e non pure era com- 
piuto il 3". giorno, ma era percorsa la 21 ora del IV. 

Si licenziarono da re Manfredi, per ascendere all'anti- 
purgatorio, già terminata l'ora di terza ^, compiendosi cosi 
col tramonto del sole a Roma il 4". giorno. 

6 aprile. Mercoledì santo: 5" giorno. 

Questo giorno era già cominciato partendo Ì poeti da 
Manfredi: si accolsero nella fiorita lacca con Sordello e le 
altre gentili forme, tramontando il sole per colà'. Di qui 
Lucia trasportò Dante addormentato sino alla porta del Pur- 
gatorio, e giunsero sul girone dei superbi a 4 ore di sole ': 
il perchè a Koma già era tramontato da uo'ora, e da tanto 
era compito il 5" giorno. 

7 aprile. Gfiovedi santo : 6" giorno. 

I poeti ad un'ora di questo giorno erano entrati nel pri- 
mo girone, ed al tramonto del sole per colà già erano per 
la scala che mette al terzo '"', da cui partirono col sole nuo- 
vo alle reni: ed alla quarta ora di sole già entravano nel 
sesto girone ', essendo a Roma già da un'ora tramontato il 
sole, che terminava il 6" giorno. 

8 aprile. Venerdì santo : 7" giorno. 

Col termine dell'ora 4' di sole (una di notte per Roma) 
i tre poeti si avviarono pel sesto girone, ed al tramontare 
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del sole ascendevano l'nltima scala prendeudovi riposo qnel- 
la notte. Al nascere del sole entrarono nel Paradiso ter- 
restre, mentre a Koma dava principio l'ora di vespero : e 
giungendo il sole al meridiano di quello emisfero, Dante 
già stava con Beatrice alla fonte di Eanoè. Quest'ora cor- 
risponde a Boma alle tre dopo il tramonto del sole : dun- 
que il 7° ^omo già vi era da tanto tempo compito. 

9. aprile. Sabato santo: finisce V 8" giorno. 

Col mezzodì che avveniva essendo il nostro poeta al fon- 
te Eunoè, l'8° giorno era cominciato a Eoma da tre ore. 
E non essendo partito dal Paradiso terrestre il poeta per 
avviarsi all'Empireo se non levato il nuovo sole, è chiaro 
ohe lo abbandonò già cominciato il vespero per Roma. Più 
non si contano ore se non giunto nella costellazione di 
Gemini, quando a Gerusalemme già era compiuta la prima 
ora dì vespero, essendo a Roma l'una dopo il mezzodì.' 
Dunque l'8° giorno era non pure compiuto, ma ne erano 
già scorse le 19 ore del 9°. 

10 aprile. Pasqua di risurrezione: 9" giorno. 

Di questo giorno già sono acorse 19 ore: il poeta prima 
di avviarsi all' Empireo ci avverte che abbandonò i Gemini 
mentre stavano levati di 30 gradi sopra Gade, e però es- 
sendo a Eoma già da un'ora cominciato il vespero.' Onde 
. si avviò felice all'Empireo a prendervi la Pasqua cenando 
in compagnia " del sodalizio eletto alla gran cena del Be- 
nedetto Agnello. „ 
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Dae sono le parti priocipali di questa tavola (fig. 1"): 
la sfera caleate, ed il globo terrestre in essa racohiuBO, 

La sfera celeste è rappresentata dal cercliio maggiore il 
quale ad un tempo raffigura il Colaro degli equinozi: i due 
Poli del mondo sono indicati in alto ed in basso coi pro- 
prii nomi Artico ed Antartico; e con l'altre tutte rispettive 
denominazioni con che sono appellate dall'Aligliieri le due 
plaghe polari: ciò sono, Artico, Orse, Inverno, Aquilone^ 
Fredda parte : — Antartico, il Sole, la Calda parte, il Mez- 
zodì-, l'Austro, ecc. 

Quella linea retta che unisce i due poli è il cerchio me- 
ridiano, il quale in pari tempo rappresenta pure il Coluro 
dei tropici. — E quell'altra che come diametro orizzontal- 
mente acorre in uguale distanza dai poli, è il cerchio equa- 
tore, il mezzo cerchio del moto superno, come lo dice Dante, 
che nei due punti estremi taglia il zodiaco in due parti 
uguali, superiore ed inferiore. 

Epperò quella banda graduata che nel mezzo si estende 
tra l'uno e l'altro polo, indica il Zodiaco, ossia il corso an- 
nuale del sole, e dei pianeti. 

Il Zodiaco pertanto è diviso in quattro parti uguali dal 
colufo dei tropici, e da quello degli equinozi. 

I punti ove il zodiaco incontra l'equatore ed il coluro 
sono detii equinoziali od Equinozio e quelli dove incontra 
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il meridiano soao deaomiaatl Tropici o Solstizii. Questi 
quattro punti, zodiacali prendono altresì il nome dai segni, 
e dalle stagioni che hanno principio nella ris|)ettiva divi- 
sione; per la qual cosa quelli che comiuciano sull'equatore 
sono gli Equinozi di Ariete odi Primavera o Vernali ; dì 
Libra o di Autunno: — ma quelli che stanno sul meridiano 
o colmo dei tropici ebbero l'appellazione di Tropico o Sol- 
stizio di Cancro, oppure Sstivo l'uno, e l'altro Tropico o 
Solstizio di Capricorno, o Iemale. 

Le due rette parallele all'equatore, che secano il meri- 
diano coluro dei tropici nella sua intersezione col zodiaco 
sono dette linee dei tropici, che notano sul coluro degli 
equinozi la maggiore distanza che quinci e quindi dall'equa- 
tore ha il sole nei due solstizi. Questa è di 23 gradi e 29 
minuti all'Artico, e d'altrettanto all'Antartico. 

L'arco del coluro compreso tra queste due parallele è 
la distanza tra l'oriente e Poccaso estivo, e Viemale: il punto 
medio è Variente ed occaso equinoziale di primavera e di au- 
tunno. Epperò l'equatore, o linea equinoziale, addita, l'o- 
riente e l'occaso del sole negli eqiiinozi: e le due parallele 
dei tropici indicauo rispettivamente Vorlo e l'occaso estivo 
ed iemale. 

Il cerchio iuchiuso è il globo terrestre : la linea equino- 
ziale, che lo parte in due emisferi Artico ed Antartico 
indica, per servire alla brevità, l'orizzonte del Purgatorio 
e di Grerusalemme, i quali stanno segnati sul colmo dell'arco 
l'uno a settentrione e l'altro al mezzodì. 

N£. Per facilitare la intelligenza, senza offendere il 
vero, fu segnato Oerasalemme e Purgatorio sul colmo dei 
due emisferi terrestri, quasi che questi due luoghi disiassero 
dall'equatore per 90 gradi; ma in verità non ne sono di- 
stanti che di soli 32, o poco meno. 

Sull'orizzonte orientale di Gerusalemme è notato Gange, 
all'occidentale Ibero: come quelli che per Dante determi- 
nano l'orto e l'occaso del sole negli equinozi. Ma all'occi- 
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dente di Gerusalemme sul parallelo del aolstizio estivo è 
Callaroga di Spagna, che addita il tramonto nel solstizio 
di cancro o estivo 



Uso della tavola tu alcuni punti, come sono I seguenti: 

I. 
A seder ci poueuimo ivi anili^dui 

Volti a levante, onde eravam saliti. . . . 
Gli occhi prima drizzai ai bassi lilì ; 

Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 

Che da sinistra n'era vam feriti. 
Ben s'avvide il poeta, che io stava 

Stupido tutto b1 carro della luce, 

Ove tra noi ed Aquilone eutrava. 
Ood'egli a me : Se Castore e Polluce 

Fossero in compagnia di quello spaochio. 

Ohe an e giù del suo lume conduca. 
Tu vedresti il zodiaco rubecchio 

Ancora all'Orse più stretto rotare, 

Se non nscisae fuor del camrain vecchio. 
Come ciò aia, se il vuoi poter pensare, 

Dentro raccolto immagina Sion 

Con qnesto monte in sulla terra stare 
Sì, che ambedue hanno un solo orizzon 

E diversi eraisperi; onde la strada. 

Che mal non seppe carreggiar Feton, 
Yedrai come a costai convien che vada 

Dall'un, quando a colui dall'altro fianoOi 

Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 
Cerio, Maestro mio, diss'io, unquanco 

Non vid'io chiaro si coni' io dìscerno, 

Laddove mìo ingegno parca manco: 
Che il mezzo cerchio del moto superno. 

Che ai chiama Equatore in alcun'arte, 

E che sempre rimali tra il sole e 11 verno, 
Per la ragion che di', quinci si parte 

Verso settentrion, quanto gli Ebrei 

Vedevan lui verso la calda parte. 

Fimo. 0.1. T. 53. 
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Dichiarazione. Quattro sono i punti forti alla intelli- 
genza nei versi recitati : 1° il sole che ferisce l'osservatore 
a mano sinistra: 2." e che entra nell'orizzonte tra esso e l'a- 
quilone: 3" Il rotare del zodiaco più vicino alle orse.. 4" 
L'equatore posto tra l'osservatore ed il settentrione. I quali 
tutti sono mirabilmente resi piani e sensibili alla capacità 
di qualunque lettore coll'uso della nostra tavola. Per Dante 
Gerusalemme ed il Purgatorio sono cosi disposti tra loro 
che hanno un medesime orizzonte e diverso emisfero, ossia 
sono vicendevolmente antipodi. Seguentemente siccome 
Grerugaleimiie trovasi a gradi 32 verso la plaga settentrio- 
nale, ed il Purgatorio sorge a gradi 32 verso la plaga me- 
ridionale: questo e quella sono ugualmente distanti pei 32 
gradi quinci e quindi dall'equatore. Ciò premesso, venia- 
mo brevemente alla dichiarazione dei singoli punti: 

1" Ammirava che da ■•liaistra n'eravam feriti. Conside- 
riamo sulla tavola {figura 1^} il sole nel suo passaggio sul- 
l'orizzonte proprio di Gerusalemme e del Purgatorio se- 
guendo i principii poshi dall'autore nel Convito tratt. 3 
cap. 5, Figuriamoci primamente in Gerusalemme uno spet- 
tatore con tutta la persona dirittamente riguardante nel 
sole; il quale, non dÌBCostandosi mai dai tropici, trovasi 
tra l'osservatore ed il polo antartico, e nella tavola è sup- 
posto sull'equatore; in tale posizione il sole si muoverà 
verso la sua diritta, come lo mostra la freccia segnata sul- 
l'equatore. E perciò se l'osservatore così disposto seguirà 
il sole per tutto il suo corso dall'oriente all'occaso, lo vedrà 
sempre andarsi verso la mano destra. Quanto è qui detto 
di chi osserva il sole da G-erusalemme, è comune a tutti 
gli osservatori, che possono immaginarsi dal tropico estivo 
al polo artico: i quali indistintamente si vedranno il sole 
muovere verso la destm parte. Ma ben diverso corso ve- 
drà fare quell'altro spettatore che noi vogliamo figurarci al 
Purgatorio, L'equatore è tra questo monte ed il settentrione; 
quindi chi guardi nel sole oriente e ne segua il movimento 
diurno, necessariamente lo vedrà giù a mano sinistra, e sem- 
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pre a mano sinistra lo vedrà scorrere in tutta l'orbita ohe 
è dall'orto all'occidente. Quanto avviene all'osservatore 
del Purgatorio, il simile addiviene per qualunque altro che 
si trovi dal tropico invernale al polo antartico. Dunque 
era ben ragionevole l'ammirazione dell'autore volto a le- 
vante, vedendosi ferito a sinistra dal sole che già avea dato 
principio alla quarta ora del giorno. 

2" Il carro della luce tra noi e l'aquilone entrava. Il poeta 
coma abitatore dell'emisfero settentrionale, ove trovasi Ge- 
rusalemme, era usato a riguardare il sole scorrere tra esso 
e la parte meridionale (la calda parte, il sole, Vamtro): e 
però trovandosi ora nell'emisfero meridionale alle falde del 
Purgatorio, non sa frenare la sua meraviglia vedendolo en- 
trare sull'orizzonte verso la plaga settentrionale, o come in 
altri termini lo dice più volte, verso l'Aquilone, VInverno 
la fredda parte, e le Orse. Pei nostri lettori però aventi 
fiott'occhio la figura I^ della taoola, sarà lieve immaginare 
come dovesse ciò necessariamente avvenire, se vorranno 
supporre due spettatori l'uno a Gerusalemme e l'altro al 
Purgatorio, i quali contemporaneamente seguano coll'occhio 
il sole nel suo passaggio dall'orto all'occaso. Imperocché 
ss quello da Grerusaiemme terrà la faccia sempre rivolta 
al mezzodì, quell'altro dal Purgatorio dovrà tenerla sempre 
disposta a! settentrione; e di necessità vedranno entrare 
quest'astro tra loro ed il polo che guardano. 

3" // mezzocerchio nel moto superno quinci si parte versa 
settentrione tanto, quanto gli Ebrei vedevan lui verso la calda 
parte. Quasi conseguenza dell'auteeedente raziocinio è da 
sé chiaro che se l'equatore (il mezzo cerchio, così denominato 
perchè tiene il miluogo tra l'uno e l'altro polo) per gli abi- 
tatori dell'emisfero boreale trovasi verso il mezzodì o la 
calda parte: per quelli dell'australe sarà tra loro ed il set- 
tentrione o l'inverno. Ma trattandosi di luoghi terrestri an- 
tipodi, come per Dante sono il monte di Sionne e quello 
del Purgatorio, ne verrà una seconda conseguenza die 
gudJito l'equatore trovasi distante, o si parte da Sionne 
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verso la calda parte, altrettanto si trova distante o si parti' 
dal Purgatorio verso le orse. Ed essendo l'equafctìre per32 
gradi all'austro di Gerusalemme, al Purgatorio per altreN 
tanto era at settentrione ', 

i° Se Castore e Polluce fossero in compagnia di quello 
specchio, tu vedresti il zodiaco rubecchio più stretto alle orse 
rotare ecc. Se stando il sole sul zodiaco al punto equino- 
ziale compariva a Dante cotanto verso le orse, uon v'ha 
dubbio che se questi si fosse trasportato ne) segno di Ge- 
mini (Castore e Polluce), il quale termina al tropico di can- 
cro, sarebbesi veduto il zodiaco affocato dal sole (rubecchio) 
rotare molto più vicino (più stretto) alle orse*: scostando- 
si a questo tratto dallo equatore per quasi 24 gradi verso 
il aett«ntrione ; e quindi al Purgatorio sarebbesi mostrato 
il soie nel zodiaco di tanto piegato verso Ìl settentrione, 
quanto a Gerusalemme si vede abbassato verso il mezzodì, 
quando trovasi alla fine di Sagittario. — A vedere sensibil- 
mente questa verità figuriamoci il sole aXÌ'oriente estivo scor- 
rente all'occaso per linea retta che unisce questi due punti, 
e sarà chiara per sé la maggiore sua vicinanza alle orse, che 
quando si trova all'oriente di primavera, come lo vide il 
nostro poeta. 

. 6* Specchio che su e giù del suo lume conduce. Il sole è 
l'unica fonte della Ince, da cui di notte è comunicata alle 
stelle e per lui solo risplendono; e di giorno è versata giù 
alla terra per illuminarla. Bene è dunque lo specchio (cioè 
corpo luminoso) che conduce del suo lume su alle stelle e già 
alla terra. La nostra iuterpretazione è tratta dal Convito \ 



' Segoiamo il Landino che lesse non quando ma guaalo, cosi richie- 
dendo il filo del raziocìnio intorno ai dne pantì terreitri antipodi. Gion 

spaiare che le nuove edizioni torranno Tia dal testo questa menda. 

' Questa è uni letterate tradniione di quei versi del 1. delle Georgi- 
che, ove è descriUa la xona torrida; 

" Quinqae tenent caelam Konae, quaraiti ' 
• Semper sole rubeni, et torrida scmper e 

■ Tratt, 2. e 14. 
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ove del sole è detto: che del lume sao tutte le altre stelle '_ 

»^ in formano : o da! Paradiso ' ove così canta: 

Viii'io sovra migliaia di lucerne 

Un sol che tutte quante le acùfiidea. 

Come fa il nostro le viate siiperne. 

E poco prima aveva detto ' del aole appena tramontato: 

Lo ciel che noi di liti prima s'accende 

Subitamente gì TÌtk parvente | 

Per molte luci in che una rìKfilende. ' | 



Leva dunijue, lettore, all'alte ruota 
STaco la vista dritto a quella parto 
Dove l'un moto all'altro ai percuote. . . . 

Tedi come da indi si dirama 

L'ohlinuo cerchio che i pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che gli chiama 

E se la strada ior noli fosse torta, 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ogni poten;ita quaggiù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse '1 partire, ss-ai sarebbe manco 
E giù e su dell'ordine mondano, . . 

Che del valor del cielo il mondo imprent 
E col suo lume il tempo ne uiisara, 
Con quella parto che su si rammenta 
Cunginnto, si girava per le spire, 
In ohe più tosto ognora s'appressata. 



Dichiaro zio ne. I trinari allegati sono una mirabile de- 
Bciizione astronomica e fisica dell'annuo movimento solare 
planetario: la quale, come quella che tutta fondasi nella 
astronomica posizione dei cerchi celesti, riesce difficile e no- 
iosa alla maggior parte dei lettori, che stentano ad imma- 
ginare, ed intendere quanto l'immensa erudizione del poeta 
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loro tnette innanzi. Col soccorso però della tavola cosmo- 
grafica è da credere che tatto si feri piano, e che il con- 
cetto dell'autore si presenterà alla loro mente sfavillante 
come stella in cielo. I principali punti dall'autore propo- 
sti a chi legge sono : 1' il punto del cielo dove l'un moto aì- 
V altro si percuote. 2° il diramarsi che di là fa tV zodiaci 
quinci e quindi dall'equatore. 3" ht necessità che lo zodiaco 
di tanto e non di più si parta dall'equatore. é° Il girare 
del sole equinoziale per le spire in che piuttosto ognora s'ap- 
presenta. 

Veniamo ora alla minuta e sufficiente illustrazione delle 
singole difficoltà, 1° Leca, o lettore gli occhi al àelo a 
quella parte dove l'un moto all'altro si percuote. Quivi il 
Poeta, giovandosi dei varii movimenti celesti, determina 
l'Oriente equinoziale. Imperciocché dicendo : Quellaparte 
dove l'un moto all'altro si percuote accenna direttamente 
al punto celeste, dove l'equatore ed il zodiaco s'incrocic- 
chiano: nel qual punto arriva il sole negli equinozi. II 
perchè l'autore in questo ingegnoso terzetto accenna ai di- 
verso muovere dell'equatore e del zodìaco, voglio dire al 
moto del cielo stellato da oriente in occidente, il quale e 
massimo all'equatore; ed all'altro moto dei pianeti sul ZO' 
zodiaco verso l'uno e l'altro polo andando obbliquamente 
sempre verso all'oriente. Questi due opposti movimenti 
nella figura 1. vennero indicati colle due frecce poste sul- 
l'equatore e sul zodiaco, le quali s' incontrano al punto orien- 
tale : e per fare meglio sensibile il rispettivo correre delle 
frecce l'una contro l'altra si è spartitamente ripetuta l'im- 
magine tutta sola uella figura III. A chiaramente com- 
prendere il concetto dall'autore qui descritto, richiamisi un 
istante al pensiero ciò che dall'equatore e del zodiaco fu 
detto al num. I, § 4. 

2" Vedi come da indi si dirama l'obliquo cerchio che i 
pianeti porta. Questo cerchio obliquo è lo zodiaco, per cui 
da ponente a levante si girano tutti i pianeti, il quale ta- 
glia obliquamente l'equatore nel 1° grado di Ariete, e cU 




Libra; e di qui (da indi) ugualmente per 23 '/g gradi circa 
andando verso l'uno e l'altro polo, cosicché l'equatore tiene 
il mezzo. Ed il sole per tutti i dodici segni in un anno 
scorre pel cielo ora elevandosi da mezzodì a settentrione ; 
il che avviene dal cominciare dell'wirecno muovendosi il 
sole dal primo grado Ai Capricorno e salendo per tutti i 
segni di Aquario, Pesci, Ariete, Toro, e Gemini a darvi 
principio aXì'estate: ed ora da settentrione movendosi verso 
il mezzodì, col correr giù per gli altri sei segni Cancro, 
Leone, Vergine, Libra, Scorpione e Sagittario. Nel mezzo 
dell'ascssia e della discesa il soie incontra l'equatore al pri- 
mo di Ariete e Libra, a cominciarvi la primavera e Yau- 
tanno. Perciò si potrebbe dire ugualmente che l'obliquo 
cerdiin che i pianeti porta si dirama tanto dall'Ariete, quanto 
dalla Libra. Tutta volta l'autore coW indi si dirama in- 
tende cominciare dall'Ariete; ove colla comune credenza 
Dante ritiene che fosse il sole quando fu creato il mondo '. 
E gli astronomi, ed i filosofi antichi, ed 1 villici di tutti i 
tempi salutarono tal segno come ben auspicato principio del 
nuovo anno a liberarli dai mali dell'inverno colla fine del- 
l'anno antecedente. Ecco le ragioni che Alfragano adduce 
a favore dell'Ariete. " Etsi autem iu circulo proprie nul- 
Inm sit principium; ab Ariete tameu zodiacum auspicamur: 
quocl sol Arietem percurrens novum quodammodo tempua 
gignat, terram frugiferam reddat, et raultis amoenitatibus 
oruet. Cum autem Taurnm ingreditur, auget calorem, quera 
in Geminis adraodum intendit: neque ullum signum est 
ili quo non inducat notabìlem supra queravis horiaontem 
alterationem. Sed diem noeti prius non aequat, quam fiierit 
in principio Arietis et Librae: quantum autem dies incipit 
augeri supra noctem, tantum quoque nox augetur supra diem. 
Dies illustrat, nox vero obscurat: idoirco lux diei est tam- 
qirnrn vita, et nox quasi mors. Quae cum ita se habeant, 
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non immerito ab ilio signo incipitur, in quo sol revolutione 
sua dies prolìxiores efficere potest ' „. 

3" La necessità che di tanto né piU né meno si allonta- 
ni dall' equatore. Dall'obbliquità del zodiaco, che porta i 
pianeti ora al settentrionale, ed ora al meridionale emisfe- 
ro, prendono origine le varie stagioni dell'anno, che nel 
migliore ordine si avvicendano. Queste sono tanto più 
lunghe quanto e maggiore la obliquità, e tanto sono più 
brevi quanto è minore. Ora, le stagioni troppo lunghe, o 
troppo brevi produrrebbero un gravissimo sconcerto in tutta 
la natura. Però se il zodiaco si scostasse o più o meno 
dall'equatore (il diritto cerchio, perchè scorre diritto ne! 
mezzo dei poli) che al presente, assai sarebbe manco e già 
in terra, e sa nel cielo dell'ordine mondano: perchè il bel- 
lissimo ordine presente, che regola le stagioni, essendo 
l'ottimo di tutti gli immaginabili per mettere in opera in 
ogni parte della terra gli invocati influssi delle stelle e dei 
pianeti, o sarebbe pervertito e guasto dall'intollerabile e 
troppo lungo' caldore estivo: o dall'eccessivo ed insoffribi- 
le freddo iemale, i quali ucciderebbero ogni terreno prodot- 
to vegetale ed animale, durando troppo a lungo le stagio- 
ni: ovvero sarebbe insufficiente a produrre effetti comple- 
ti nelle stagioni ridotte a spazio troppo breve. Che seia 
strada dei pianeti non fosse torta, opperò il zodiaco si con- 
fondesse col cerchio dell'equatore; allora e l'Europa avreb- 
be un'eterna primavera, la quale col temperato calore con- 
durrebbe niente a perfezione : ed i pianeti racchiudendo la 
loro virtù nel breve spazio dell'equatore, priverebbero di 
lor benefico influsso tutti i popoli che abitano al setten- 
trione ed al mezzodì. E perchè non mai potrebbero immi- 
schiare il proprio coll'iuflusso di tante altre stelle che tro- 
vansi dall'equatore ai poli, perciò bene è detto che he' 
cielo molta virtù, dei pianeti stessi, e moltissima delle stel- 
lo, non accompagnandosi tra loro, sarebbe 



' ElameaL Chron. et Aatrou. e. 12. 



TAVOLA. COSMOGEAFICA »7 

flsseiidovi in terra altra stagione elio primavera eterna, 
nulla produzione verrebbe a compimento, e quindi iettasi 
ogni potenza è quaggiù morta. Imperciocché deve il no- 
stro lettore ricordarsi come gli antichi astrologi e filo- 
sofi, seguiti dalla comune credenza, attribuivano grande 
potere su tutta la natura alle stelle; più grande ai pianeti, 
e missima al sole: onde il mondo tutto (fisico ed anima- 
le) chiaìnava od invocava i pianeti a correre pel zodiaco 
presentandosi coi sospirati influssi ora al settentrione, ed 
ora all'austro per uairsi elle str^lle a mettere in atto la po- 
tenza degli elementi, tìiccome però la massima forza era 
attribuita al sole, il quale rischiara colla luce immensa, eccl 
sno immenso calore mette in azione ogni produzione terrenn: 
perciò Dante sulle pedate di Aristotele, seguendo le espres- 
sioni di san Dionisio Areopagìta, lo disse il miìiistro mag- 
gior della natura ecc., ristringendo in una parola le mera- 
viglie che 3. Dionisio ne disse in questi termini: ". ... Ad 
ortum eorum corpomm, quae seosu percipiuntur, condu- 
uit: eaque et ad vitam excitat, et alit, et auget, et absolvit 
et purgat et renovat: ac lumen meusura est, atque nume- 
rns horarum, dieruni, tutiusque nostri temporis etc, (Bea- 
ti Dionysii Areopagitae de divinis nominibua cap. 4). E 
tanto sia detto a giusta correzione della postilla del Lom- 
bardi ; il quale, confuso il moto dei pianeti pel zodiaco 
da ponente a levante e da settentrione a mezzodì coll'al- 
tro da levante a ponente che il cielo cristalliiw comunica 
a tutti gli otto cieli, adduce a conferma inopportuna quan- 
to nel Convito narrasi di questo mobile. 

4" Lo ministra maggior della natura, con quella parte 
cke su si rammenta, ai girava per le spire in che ognora ai 
appreeenta più tosto. All'intelligenza di questi versi è da 
premettere che mentre il sole con moto diiivno si gira in- 
turno all<i terra da levante a ponente, con altro moto an- 
nao si muove da ponente a levante per tutti i segni zo- 
diacali. Da questi moti ne addiviene, e che comincia ogni 
giorno il suo girD diurno in differente grado zodiacale, 
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per cui in un mese percorre da ponente a levante uno 
dei dodici segni celesti; e che nel suo giro diurno in- 
torno al globo non compie mai un cerchio intero, ma fa 
sempre una linea spirale intorno alla terra, come quella 
della vite da torchio, che scorre attorno attorno tutto il 
cilindro senza incontrarsi mai. Però posto fad esempio) il 
sole nel primo grado di Capricorno (vedi figura 1^) quan- 
do comincia V inverno, dopo trenta giri spirali attorno al 
globo, ascende pei 30 gradi di quel segno verso l'equato- 
re sinché giugno al primo di Aquario; e dopo altrettante 
spirali asceso pei 30 di questo già tocca il primo di Pesci; 
e cosi pur sempre spiralmente ascende per tutti i 30 di questo 
segno sinché tocca il punto equinoziale^ e vi principia la 
primavera. Ed anche spiralmente ascendendo per tutti i 
gradi di Ariete, di Toro e di Gemini, finalmente verso il 
21 giugno compie tutta la sua ascesa coll'entrare nel pri- 
mo grado del Cancro per darvi cominciamento alla stagio- 
ne estiva. Qui giunto non ascende più, ma continua le 
spire tutte in discesa, serbando verso Tequatore il modo 
stesso che ascendendo ha tenuto. Il perchè tre mesi do- 
po già si trova spiralmente disceso per tutti i gradi del 
Cancro, Leone e Vergine sino a toccare l'equatore nel pri- 
mo di Libra, a cominciare V autunno: e di 11 continuando 
ancora per lo Scorpione e Sagittario, discende al primo di 
Capricorno, sua massima discesa verso l'antartico, per ri- 
cominciarvi da capo Vinverno e le spire ascendenti. 

Da questo muovere spiralmente del sole nel moto diuì'no 
ed annuo, avviene che quando si muove nelle spire ascen- 
denti, si presenta al nostro orizzonte ogni giorno più pre- 
sto ; cosicché, se al solstizio d' inverno sorge 14 ore e più, 
dopo che è tramontato ; tre mesi dopo, asceso all'equatore, 
già sorge alle dodici precise dopo il suo tramonto: ed asce- 
so ancora al solstizio estivo, egli si mostra fuori dell'oriz- 
zonte a sole ore 7 ^/^ dal suo occaso. Ondeché la notte, 
che nel solstizio iemale era di ore 14 Yg, ed all'equinozio 
di 12 ; al solstizio estivo più non è che di ore 7 ^,'4. — Il 
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contrario occorre quando il sole si muove per le spire di- 
sceiidenti. Poiché, disceso questo dal solstizio estivo all'e- 
quinozio, non sorge che 12 ore dopo il tramonto; e tocca- 
to il solstizio iemale, non ricompare all'oriente che dopo 
14 '/j dal suo tramonto. Pertanto è chiaro che quando si 
gira per le spire ascendenti si presenta sempre jìHi tosto, e 
quando si gira per le discendenti sempre pìk tardi. In di- 
re adunque che il sole stante sull'equatore (dove l'un tno- 
t'j alValtro si percuote), si moveva per le spire in cAe pik 
tosto ognora s'appresenta, è lo stesso che dire, che si mo- 
veva por le spire ascendenti. Vedasi da ciò come accorta- 
mente 1' autore a determinare che egli entrò nel sole al- 
Veguinozio di prìmavera, disse che questo astro congiunto 
coU'equatore (quella parte dove l'un moto all' altro si per- 
cuote) si motìeva per le spire in che continuamente fognora) 
presentasi pia tosto ecc. 

Nella proposta interpretazione cii siamo attenuti al giu- 
dizio degli antichi interpreti, incoraggiati dalla verità che 
per se bella e senza ripieghi si presenta, e confortati pur 
anche dal sapiente giudizio del chiarissimo avvoctito A. Pa- 
ranti stampato nelle Memorie di religione, di Modena. Però 
rarebbe qui da chiudere il presente articolo : ma poiché 
alcuni letterati di chiaro nome mal seppero ancora stac- 
carsi dalla opinione di monsignor canonico Dionisi, crediamo 
opportuno di trattenerci un istante su quella. 

Il Dionisi legge ogni ora e lo apiega per ciascuna ora 
in caso retto, e lo intende delle ore uttuali e temporali ; 
le quali nell'equinozio sono tra loro eguali in tutte le par- 
ti della terra; e crede che il più tosto significhi più age- 
volmente, non facendosi per alcuni giorni in quella stagio- 
ne differenza di computo dalle une ore alle altre. E vuo- 
le che il n'appresenta abbia la siguificazione viene all'uso, 
ricomputa per l'addotta ragione che essendo in tale incro- 
ciechiamento dell'equatore e del zodiaco il dì uguale del- 
la notte, conviene cosi avvenire. Laonde in tali giorni la 
terza ecclesiastica, verbi gratia, e anche terza naturale, la 
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nona disuguale è anche nona eguale} — Ma ad accettare per 
buono il parere di Monsignore si attraversano più diificoltà. 

1^ Le ore uguali e temporali si pareggiano in ambedue 
gli equinozii vernale ed autunnale : dunque il Poeta, con- 
tro suo stile , avrebbe male determinato il muovere del 
sole nella primavera, presentando una circostanza comune 
al suo muovere di autunno : indeterminazione che mal 
conviene a Dante, cui pregio massimo è di offrire in ogni 
cosa l'ultima differenza, che da qualunque altra la distin- 
gue. E nel caso in quistione fa noto quanto egli sia pre- 
ciso, poiché ei dice che il sole era congiunto col punto equi- 
noziale {la parte dove Vun moto all'altro ai percuote) : e ben 
cognito che per essere due tali punti, mal sarebbesi distin- 
to quale tra il vernale e l'autunnale quivi si accenni, ag- 
giunge una qualità tutta propria della primavera, e dice 
che il sole congiunto al punto equinoziale si girava per le 
spire, in che più tosto egli ognora s'appresenta. Invero 
nell'annuo suo moto il sole ora si presenta di di in dì più 
tosto, ed ora di di in di più tardi: fa il primo, come det- 
to è, salendo dal tropico di Capricorno a quello di Cancro; 
il secondo ritornando il sole da questo a quello. Se dun- 
que essendo il sole nell'equinozio, si girava per le spire, in 
che più tosto si rappresenta, chiaro è che era all'equinozio 
vernale: ma non è cosi nell'interpretazione Dionisiana. 

2"* Le spire, per cui si gira il sole in tutto il corso an- 
nuale, sono o ascendenti o discendenti senza più. Ascenden- 
ti dal tropico iemale all'estivo, e discendenti da questo se- 
condo a quel primo. Se, come interpreta Monsignore, si 
dovesse intendere che il sole sì girava per le spire, in cui 
"tutte le ore più agevolmente si computano : „ non sapreb- 
besi se queste spire siano le accendenti, o le discendenti. 
Dunque oscuramente avrebbe parlato il Poeta, usando il 
nome generico spire in modo, che ninno possa determina- 
re di quale delle due specie abbia egli inteso. 



* Serie di aneddoti: n. 4, cap. 8; n. 2 cap. 19. 
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3" Finalmanta il Diouisi a dar probabilità al suo con- 
cetto rleva attribuirò ni vocaboli dpi valori straui, oscuri e 
contorti contro ogni ragione e seuz'altro esempio, esclu- 
dendo i comuni e per aè calzanti all'argomento. Deve 
spiegare il 2}iu tosto, per fili agevolmente: il ni appresenta, 
per si computa ; e tutto questo per inti'odurra a capriccio 
il nuovo caso reggente ora nel brevissimo inciso, cbe chiu- 
de il primo membro del periodo, escludendone il soie, che 
regge tutto quel membro, ed a cui nuovamente si riferisce 
il ragionamento del Poeta nell' ultima parte di detto pe- 
riodo. Co'^e tutte per sé spinose e coartate in ogni modo, 
le quali a ehi chiaro guarda, provano come male stiano al- 
la spiegazione del passo voluto illustrare. Spine e diffi- 
coltà, le quali nella comune lezione non pure scompaiono, 
ma si mutano in dilettevoli rose, che nell'aggrandii'e ed 
ingentilire il pensiere dell'autore chiariscono quanta eru- 
dizione pellegrina adornasse quella mente: e come ricca di 
immagini poetiche fosse l'alta fantasia di Dante, 

4" A meglio afforzare quest'opinione di Mcnsignor Ca- 
nonico, il chiarissimo signor Professore Pietro Venturi, co- 
si prende a ordinare il concetto: " Qui si tratta, ei dice «lì 
mostrare che le ove nsti-onomiche, e le temporali, più tosto, 
vale a dire più, presto, fra loro si toccano ad un medesimo 
punto su per lo spire, che il sole percorra negli equinozi; 
la qual cosa non interviene negli altri tempi dell'anno„. Ma 
nella nuova interpretazione durano costanti i medesimi 
inconvenienti della prima. Non ai determina se trattisi 
dell'autunnale, o del vernale equinozio; perchè queste 
ore più presto fra loro si toccano tanto nell'una, che nel- 
l'altra stagione. Continua l'inconveniente di attrìbune al 
/fi appresenta il significato di ciagaun' ora si presenta, si 
tocca in un punto ; quasi che l'ora temporale si affacci al- 
l'ora astronomica: espressione che non tutti ravviseranno 
agevolmente nel sì appresenta del testo. Che più? Si avreb- 
be qui d' improvviso una sottili» distinzione tra le varie 
specie delle ore, senza premetterne avviso ; il quale era più 
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che necessario, se a noti clie in tutta la Conunedù sarebbe 
questa la prima fiata, che si accenna alle ore as trono micbe. 
La qoale concisione diviene poi gravissima, se tal distin- 
zione si fosse qoì introdotta con ana espressione eoa vaga, 
qnanto è l'agni ora del testo. Aggiungi che negli eqnino- 
zii tutta le ore di qoalonqae nome sono co^ ngnali, che 
Dante nel Convito asserì che sono una cosa. Ora il poeta 
entrò nel soie mentre stava in quella parte, dove l'on moto 
all'altro ai percuote, che è l'uno dei punti equinoziali: in 
quel tempo le ore tatte sono una cosa : se sono una cosa, 
«ome si possono distingnere e presentare a sé stesse sn per 
le spire? Che più? Dante le raffigora come ancelle, ma sem- 
pre d'una medesima specie. Dunque la Dionisiana inter- 
pretazione, anche raddrizzata dal Venttiri, non mette in 
aperto il vero concetto dell' AlligMeri. 

5" Ben è vero che a cessare l'unificazione delle varie 
ore, il chiarissimo Venturi suppone che il Poeta parli, non 
dell'equinozio preciso, ma di alcuni giorni più tardi, quan- 
do già succede differenza notabile tra le diverse ore: e de- 
-scrive queste come distinte ancelle danzanti attorno al so- 
le, così che su per le spire toccano successivamente quasi 
ad un medesimo punto, e da quello ben tosto si dipartono 
per seguitare la danza. Ma oltre che sarebbe, come detto 
«, l'unico esempio in tutto il Poema dove compaiono ore 
dì specie di£fer<)nte; si oppone il pensiere, che se queste dan- 
zatrici toccano al medesimo segno delle spire l'una prima 
e l'altra poi per tosto fuggirne, esse non si presentano fac- 
■cia a faccia, ma si corrono dietro; cosi che la prima si fng* 
gè dal medesimo punto all'istante che l'altra vi deve giu- 
gnere, e ciò appunto è un fuggirsi, e non un appresentarsi. 
La supposizione poi che il poeta parli di un tempo per al- 
-cuni giorni posteriore all'equinozio, è non pure arbitraria, 
ma falsa: che egli suppose il sole "dove l'un moto all'altro 
si percuote „ e precisamente all'equinozio. 

6" Ben s'avvide il Venturi che anche nella sua interpre- 
tazione durerebbe l'incertezza a quale dei due equinozìi ac- 
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cennasse l'autore : ed a, mettervi i-iparu, cosi uaduce il test» 
" Io entrai nel sole, mentre questo pianeta, congiunto al- 
l'Ariete, si girava per quelle spire, in che le ore temporali e 
astronomiche pervengono tra loro più vicine ad un medesimo 
punto „. Ma con buona pace del degno Scrittore, quel con- 
gianto all'Ariete, il quale determina l'equinozio vernale, non 
è nel Poema; ivi è solamente congiunto con quella parte che 
Susi rammenta: e poco sopra è rammentato, non l'Ariete, ma 
yuelia parte delle celesti ruote, dove l'un moto all'altro si 
percuote: e questa pariti dove l'un moto all'altro si percuo- 
ta, è doppia sull'equatore, cioè al primo di Ariete, ed al pri- 
mo grado di Libra. Pertanto, veduto come il testo non 
parli punto dell'Ariete, se si espongono le sole parole del te- 
sto come vuole il chìarissiaio Venturi, 1' ambiguità durerà, co- 
stante anolie nella sua interpretazione : imperciocché si dovrà 
veiiire a questi precisi concetti; " Io entrai nel sole, mentre 
questo pianeta con2;ianto con ima di quelle due parti, do- 
ve l'un moto airaUro si percuote, si girava ecc. „ 

7" Il celebre Landino spiegò oyìii ora ai appresenta per 
l'uguagliarsi che fanno le dodici ors diurne alle notturne; 
lua né anch'egli bene si appose. E proprietà del moto spi- 
rale che il sole si levi ognora piuttosto, ed ognora più tardi: 
'à che perciò la notte, ora superi il giorno ed ora ne sia su- 
perata, secondo che il sole si muove per le spire ascendeu' 
ti per le discendenti. Per le ascendenti vi corre sei mesi 
continui, dal tropico di Capricorno a quello di Cancro; on- 
cia par sei mesi si va a più a più accorciando la notte: e 
per sei altri mesi corre nelle spire discendenti senza varia- 
zione; 6 le notti vanno a più a più allungandosi. Pertan- 
to nel primo caso le ore notturne vanno via via facendosi 
Jiiù corta, allungando per conseguenza le diurne; e nel se- 
condo caso si accorciano queste allungandosi quelle. Perciò 
come bene avrebbe detto il poeta che il sole si jnoveaper 
ìv. spire iiLÌic quali tutte ìe ore si fanno uguali? Non avreb- 
be egli detto meglio che vi si fanno disuguali? 

8° Un' alti-a spiegazione si vuol dare da taluno a quel- 
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lo spire in che ognora (oh'ei legge ogni ora) pia tosto s'ap- 
presenta j dicendo che tutte le ore vi si presentano sempre 
pia presto nel seguente, che nel giorno antecedente. Ma 
se è vero che alcun poco ogni ora diurna si presenta sem- 
pre più presto dal solstizio iemale allo estivo ; è poi indu- 
bitato che le notturne si presentano sempre più tardi. Nel 
solstizio d'inverno comincia la notte a 4 y^ dopo il mez- 
zodì, all'equinozio comincia alle sei, ed al solstizio estivo 
non ha principio che alle otto e mezza. Come si può non 
vedere qui un presentarsi mai sempre più tardi le ore della 
notte? E se ciò è vero, con quale franchezza poteva dire 
il poeta : il sole si moveva per le spire nelle quali tìUte le 
ore si presentano sempre più presto ? poiché in quel tutte le 
ore (ogni ora) vi sono comprese le notturne non meno ohe 
le diurne, A niun modo adunque regge la portata ragio- 
ne, come non reggevano le altre. 

HI. 

Surge ai mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo, ma da quella, 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 

Con miglior corso e con miglior stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

FARAD. C. 1. V. 37. 

Dichiarazione. Tre sono le parti presentate dai versi al- 
legato: 1** le diverse posizioni (foci) da cui nasce il sole: 
2** che una di queste congiunge quattro cerchi: 3° che il 
sole esca congiunto con migliore stella ecc. 

V Jj orzerete solare è diverso nelle diverse stagioni dell'an- 
no: siccome è molto lontano da noi verso la plaga meri- 
dionale nel verno, e nella state ci è vicinissimo, per essersi 
trasportato il sole per ben 47 gradi al settentrione; cosi 
nella primavera si presenta nel miluogo di essi : e come fa 
Voriente, il modo medesimo tiene Voccidente, Ora questi 
diversi punti orizzontali, da cui nasce l'astro del giorno, 
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prendono il nome dalla stagione rispettiva che in tale tem- 
po ha principio. Però il più a noi distante, avvenendo al ( 
solsbizio d'inverno quando il sole e in Capricorno, è deno- j 
minato oriente temale: l'altro, che avviene nell'equinozio di 
primavera, quando il sole entra in Ariete ed in Libra, è 
detto equinoziale sia vernale od autunnale: ed il terzo è 
detto estivo, come quello che avviene al solatizio di Cancro, j 
verso il 21 di giugno. Queste cose tutte possono vedersi indi- 
cate nella figura I a destra ed a sinistra sul Colufo equi- 1 
tioziale. I 

2° Ma da quella che quattro cerchi giugne con tre croci, ecc. 
Il testo ci parla di quella foce che quattro cerchi giugne non 
tre croci, di quale oriente parla? e perchè una tale eira oii- 
locimone? I quattro cerchi qui citati ed incrociantisi, so- 
no, il coluro degli equinozi, il zodiaco, l'equatore e Forizzon- 
te, tutti uneutisi nel solo primo grado di Ariete e Libra 
all'oriente equinoziale, ove s'incontrano GoWorizzonte all'at- 
to ohe sorge il sole negli equinozii, come appare sensibil- 
mente nella figura J*. Tuttalvolta a più agevolare la intel- 
ligenza di questa unione vedasi la fig, IP ove sensibilmente 
sono descritti questi cerchi nell'atto che si presenta il sole 
sull'orizzonte di Roma. Ivi si comprenderà come questo 
cerchio, il più basso, di tutti, serve quasi di fondo ed al- 
Vequatore con cui forma una croce, ed al zodiaco con cai 
ne fa un'altra, ed al Coluro equinoziale, con cui costituisce 
la terza. Questa posizione del sole mentre sorge, è indica,- 
ta sulla tavola I. col sole ad un tempo sul coluro, sul zo- 
diaco, svWequatore, e s\i\V orrizzonte di Gerusalemme e del 
Purgatorio. E siccome la congiunzione di quattro cerchi 
e del sole non avviene che all'istante dell'oriente equino- 
ziale, però avvertitamente il poeta la disse quella foce che 
quattro cerchi giugne con tre croci. 

3' Si avverta che siccome l'oriente equttioziaìe, è dal so- 
le toccato due volte in sei mesi, la primavera e l'autunno, 
stando nel primo grado di Ariete e di Libra (come appare 
a chi guarda il zodiaco nella figura I') : così al poeta per 
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determinare la stagione di cui parlava, facea mestieri di 
aggiungere in quale costellasdone era il sole all' istante de- 
scritto. Questo è che egli fece dicendo che usciva congiun- 
to con quella migliore stella^ o costellazione che tempera e 
suggella piU a suo modo la cera mondana, ciò è la mate- 
ria che serve alle cose germoglianti ed animali : poiché so- 
lamente l'Ariete col successivo crescere del caldo solare 
tempera^ o rammollisce, e suggella, ossia dà alla materia ve- 
getale ed animale l'impronta e forma che ad essa convie- 
ne. Ma la Libra avviando il sole all'austro, e succedendo 
all'estato Tautunuo, non tempera e non suggella la cera 
mondana; ma tuttala sua forza è nell' indurare e stringe- 
re le produzioni già adoperate dall'Ariete in primavera e 
rinvigorite nell'estate. Bene adunque con tali parole addi- 
tò precisamente V oriente vernale. In altro modo ma col si- 
gnificato medesimo descrisse questo equinozio nel primo del- 
l'Inferno con questi versi: 

Temprerà dal principio del mattino 

E il sol montava in su con quelle stelle 
Che eran con lui, quando TAmor divino 

Mosse da prima quelle cose belle. 

Il montare in su che faceva il sole con quelle stelle, ecc. 
non è l'ascendere e discendere che fa ogni giorno dal le- 
vante al mezzodì e di qui al ponente, ma il muoversi per 
le spire ascendenti, in cui ognora più tosto s'appresenta\ è 
la stazione del sole nel segno di Ariete per avviarsi dal- 
l'Equinozio di primavera al solstizio estivo, montando su 
per l'Ariete verso il polo settentrionale. 

Ed il temperare e suggellare pili a suo modo che fa il 
sole la mondana cera quando entra in Ariete, cosi fu dal 
poeta spiegato al 32** del purgatorio: 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce miscniata con quella 

Che raggia dietro alla celeste Lasca, 



ì ■ 
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Turgide fansi, a poi si rinnovella 

Di suo color ciascuna, pria che' 'I sola 
Giunga li suoi coraier sott'altra stella. 



, ...uacqna al mondo uu sale 
Coma fa questo talvolta, di Ganga 



In quella parta, ove sorge ad aprire 
Zefiro dalcele novella rronJ^^ 
Diche 8Ì veda Europa rivestire, 

Non raoltu langi al percnoter dell'ondo, 
Distro alle quali per la lung;!, foga, 
Lo sol talvolta nd. ogni uom si nasconde ; 

Siedo la fortiniata Callaroga, .... 



Nel testo allegato è da notare: 1" il nascere del sole che 
talora fa al Gange: 2" ed il tramontare che fi a Callaroga 
ove talora nagcoudesi ad ogni uomo; 3° finalmente la lunga 
foga del sole, 

1" Nasce talvolta di Gange. Tre sono gli orienti del sola 
in ordine a ciascuno emisfero. L'Iemale, il Vernale e l'Esti- 
vo, come è segnato a destra della figura prima, e come por 
noi già è detto al num. III. Nella primavera nasce alla 
foce del Gange, e tramonta a quella di Gade o di Ibero, co- 
me aperto lo dice il poeta più volte, parlando degli equi- 
nozi quando il sole è in Ariete, e la notte hi Libra. Im- 
perciocché ora dice che uor Gerusalemme il solo nasceva 
stando sul meridiano di Gange: ' ed ora che, tramontando 
il aole per questa medesima città, la notte usciva di Ganga 
■'"h le bilance in mano ^ ecc. 



' Purg. e. 27 v. 5. 
' Purg. e 2. V. 5. 
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Quaalo poi discorra di un tramonto estivo non fa più 
cadere il aole a Gade: ma ben più a settentrione nelle oiid« 
che battono poco distante da Callaroga: e cosi come Vo^- 
cidente Pt^tivo clie avviene presso a questa città è più a set- 
tentrione del vernale cke avviene presso a Gade; così il 
levare estivo deve trasportarsi di egual misura verso la stes- 
sa parte. 

Ancora, siccome il tramonto Temale per Roma è posto tra 
Sardi e Corsi, ' e l'equinoziale aivviene nelle onde sotto Sivi- 
glia, ' città molto più settentrionale delie due isole suddette : 
cosi il levare iemale del sole deve essere di altrettanto più 
verso il mezzodì che quello degli equinorf: ma vedasi la fi- 
fftira I" a destra ed a sinistra che sensibilmente si farà ciò 
manifesto. 

Dunque il primo punto del testo tratta di un onente 
vernale, od il secoudo tratta di un occidente entito. Quanto 
all'oriente vernale, le cose vengono chiare da per sé, onde 
non è bello di aggiugnervi altro: ma quanto all'oecident© 
estivo, che è pure certo, sarà meglio confermato da. ciò 
che segue. 

2" Onde dietro alle quali per la lunga foga lo sol tal- 
volta ad ogni uom si nasconde. Qui, come sopra è detto, par- 
lasi àiòlV occidente estivo ; asserendo il poeta che avviene die- 
tro al mare di Callaroga. Ma a tórre via qnalunque dubbio, 
il poeta soggiunse una circostanza che a niun altro ponente- 
si adatta: dicendo che il sole ivi si nasconde per la lunga 
foga, ha escluso il vernale e V iemale tramonto. Imperocché 
il corso del sole da levante a ponente (la foga) nell'inverno 
è di 8, negli equinozi è di 12, e nell'estate è quasi di H> 
ore, il doppio dell'invernale, ed un terzo più dell'equino- 
ziale. Però questa carriera o lunga foga non è attribuibile 
che all'occidenti" estivo. Il testo allegato parla ancora che 
il sole ivi si naiconde talvolta, ad ogni uomo: perchè takolta 



' Inf. o, 20. V. 1.31. Vedi anche l' Jrilogio Duntaaao n 
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e non sempre? Sapranno i nostri lettori che ai tempi di 
Dante gredevasi abitato soltanto l'emisfero di Gerusalemme 
disteso in una parte di Asia al levante, parte di Africa al 
ponente, ed al settentrione nell'Europa, cominciando dal 
primo clima sino al 67" grado settentrionale ; ed il rimanente 
del globo era tutto oceano. ' Quindi il sole che cominciava 
a Gange ad illuminjire il mondo abitato, tramontando per gli 
abitanti di Spagna e di Africa, tramontava e si nascondeva 
per qualunque uomo: come può vedersi praticamente sul- 
V Orologio Dantesco da clii gira successivamente il levare del 
sole da Gange a Gade. In tale operazione nell'atto mede- 
simo che si vedrà, il sole nascere successivamente a Gange, 
B. Gerusalemme ed a Gade, continuando a girare, si vedrà 
tramontare il sole prima a Gange, poi a Gerusalemme e final- 
mente a Gade: dopo quale tramonto tutto l'emisfero è oscu- 
ro, il sole è tramontato per ogni uomo. E ciò basti alla 
prima domanda. 

Alla seconda riisponderemo con un'altra simile che poteva 
farsi nell'esempio antecedente del sole che nasce talvolta di 
Gange; perchè ivi nasce talvolta e non sempre? Degni il 
lettore di scorrere coU'occhio la figura 1". E vedendo a destra 
i tre diversi orienti ed a sinistra i tre diversi occidenti, s'ac- 
corgerà come i! sole muti orienti-- ed occidente col mutare 
della stagione; parò talvolta (di primavera) nasce di Gange, 
e tramonta a Oade tal'altra (nell'estate) nasce più a setten- 
trione e tramonta a Callaroga: dunque come non sempre 
nasca a Gange, cosi non sempre tramonta a Gade od a Gal- 
lar oga. 

A suffragare meglio tale interpretazione, che parvemi la 
più ovvia, e la vera, dirò ancora una parola delle interpre- 
tazioni che altri espose a questo proposito medesimo. 

1° La comune degli iuterpreti in quel naace lii Gange, 
vi ravvisa l'oriente estivo: ma se ciò sia vero già pare dalle 
testimonianze allegate dallo stesso poeta, il quale precisa- 



' Variasi l'Orologio n 
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mente e letteralmente lo dice oriente equinoziale, E anche 
la ragione lo vede alquanto: che quest'uomo straodinario^ 
che fu san Francesco d'Assisi, nato per afiEezionare il mon- 
do alla povertà, non venne a maturare la messe, ma a farla 
prima germogliare, cosa tutta propria del sole vernale. Però 
si sposa colla povertà, parte per recarsi alla presenza del 
sultano superba, e trovata acerba Verta dell'Africa, ritorna 
al frutto deir italica, che egli col serafico ardore avea fatta 
germogliare nella primavera di sua età. Ciò parmi al tutto 
naturale : mentre il sole estivo non alla germogliazione, ma 
alla maturazione venne mai sempre considerato benefico. 
Simile idea di paragonare T ascendere e discendere del sole 
pel zodiaco alle età umane fu egregiamente ripetuta dal Pe- 
trarca nella canzone : " In quella parte dov'amor mi spro- 
na „ , con queste parole : 

S'io veggio in giovenil fìgara 

Incominciarsi il mondo a vestir d'erba, 

Parmi veder in quella etate acerba 

La bella giovinetta, ch'ora é donna: 

Poiché sormonta riscaldando il sole, 

Parmi qual esser suole 

Fiamma d'amor che in cor alto s' indonna ; 

Ma quando il di si dole 

Di lui che passo passo addietro torni 

Veggio lei giunta a suoi perfetti giorni 

2^ Della lunga foga diversi diversamente sentirono, ma più 
che qualunque altro errarono coloro che la spiegarono per la 
lunga tratta delle impetuose onde oceaniche, le quali deve 
percorrere il sole nel tramonto estivo. Se, come essi pen- 
sano> cosi fosse, la particolarizzazione di lungo tratto di ma- 
re da percorrere il sole dall'occidente all'oriente, non sareb- 
be tanto propria dell'estivo, che non fosse comune al tra- 
monto di qualunque stagione annuale. E Dante che di ciò 
li ammonisce là nel Convito ove stabilisce che ]a terra 
abitabile è soltanto l'Europa con una parte dell'Africa e del- 
l'Asia; la quale parte, tutta compresa nel nostro emisfero^ 
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è percorsa dal sole iu 12 ore negli equinozi : a! di là di ta- 
le confine (dell'Asia a levane, e dell'Africa ed Europa ad 
occidente) è tutto mare, quanto basLa l'altro emisfero. Co- 
si conferma nella secoada eantica, uve dicendo il monte 
del Purgatorio antipode a Gerusalemme, lo descrive circon- 
dato dal mare oceano, ch'i altra volta denominò le larghe- 
onde: cosi lo ripetè nella terza ove parlando del mediter- 
raneo lo accennò per la maggior valle in che l'acqua si span- 
da fuor di quel mar (l'oceano) che la terra inghirlanda- 
e nell'inferno lo fa dire ad Ulisse limando senza gente ^; 
accennando appunto con questo mando senza ijente l'emi- 
sfero opposta al mondo abitato. Dunque essendo por Dante 
l'emisfero antipodo a Gerusalemme tutto mare, la lunga fo- 
ga, od il lungo tratto di mare dal sole percorso, sarà ugua. 
le nell'estate e nell'inverno. Ovvero, parliamola alquanto 
più precisamente, la lunga foga, delle acque oceaniche, per- 
corse dal sole dal tramonto al nascere per noi, è doppiamen- 
te più lunga nello inverno che nello estate. Conciossiachè 
nel solstizio estivo la percorre il soie in S ore, ma nell'ie- 
male pena ben più di 15 ore a ricomparire sull'orizzonte 
Perciò la lunga foga, cosi intesa, più tosto che l'estiva, par- 
ti eoi ari zzerebbe l'occidente invernale. Ritengasi adunque 
il concetto naturale: foga è la velocissima fuga diurna del 
sole, che dall'oriente in apparenza ascende al meridiano, 
onde precipita all'occaso. In questo significato di ascesa e 
discesa impetuosa usa Dante questa voce ne! Purgatorio ', 
dicendo della salita di un monte: " dove si rompe del mon- 
tar l'ardita foga „. Il .simile può dirsi della discesa: poiché 
questa foga stessa del monte, per chi è al piano ascende 
e per ehi è in cacume, discende. Il vocabolario tra gli al- 
tri esempi del fogare per " volare colla maggior velocità „ 
adduce il seguente: " fogava stretto qual volante aguglia „. 
Non è egli simile il volare del sole e tanto più veloce che 
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qiiollo (3 all'aquila? E carne si ha breve e lungi) vola; co- 
sì da foga, sì può avere breve e lunga foga. Pertanto co- 
me il corso estivo del sole sul nostro orizzonte è detto (un- 
ga foga; cosi l' invernale a suo confronto potrebbe direi ftfe- 
ve foga. 

3" Errarono altresì coloro tutti che per quel : " talvolta 
ad ogni uom si nasconde „, credettero, e vollero far crede- 
re che solamente di estate il soie traudonti ad ogni ucuno- 
ma che nelle altre stagioni, tramontato per la Spagna, noe 
sia ancora nascosto per l'Africa. Se l'emisfero di U-erusa- 
lemme è il solo abitato, e l'altra parte della terra è tutta 
oceano, tranne il Purgatorio dimora non di uomini, ma di 
coloro che già furono aomiiii: ognuno vede che tramonta- 
to il sole per la Spagna e per l'Africa è nascosto ad ogni 
uomo. E poco suffraga all'asserzione quel dirci, ohe nello 
inverno all'atto che tramonta per l'Europa non tramonta 
per l'Africa: poiché se non tramonta per qiiesta all'istan- 
te medesimo che par l'Europa (il che avviene in ogni sta- 
gione), tramonterà poco dopo, ed allora colà il sole sarassi 
nascosto ad ogni uomo. 



VI. 

Quando mi volai, tu pnssasbi il plinto 
Al qual sì trsigvon d'ogni parte i pesi: 
E Ba'or sotto l'amisferio giunto 

rii'è contrapposto a quel cha la gran sacca 

Fu l'uom che nacque e visse senati pecca: 

Tu bai i piedi in su piccioU spera 

Glie l'altra faocia fa della Giudeoca. 
Qui è da raan, quando di là k sera: ecc. 

laf. a. HL V. 100 

DichiaraztJìHi. Tre cose vengono qui da osservare : 1° II 
punto a cai si traggon da ogui p^irt? i pesi: 2" It trovar- 
!ji dei poeti sotto l'emisfero opposto a quello che copre !& 
gran secca: 'ò" E lo stare iti quello istante su ^l'ccjo/ir spe- 
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ra cfie fa l'altra faccia della Ghichccj ecc. Vediamole ri- 
partitamente. 

1° Il punto a cui ai traggon da offni pai-te i pesi. Il cen- 
tro terrestre al tempo di Dante era tenuto coma centro 
di tutto il mottdo: questo per essere il punto più distante 
da (qualunque dei nove cieli, pretiileva anche il nome di a- 
bisso (prima che daWabisao mi divella) ' : epperò essendo 
il centro il luogo pii basso del mondo, andare al centro o 
da esso partire, era un discendere od un ascendere. A que- 
sto nella fisica di quei tempi tendevano tutti gli elementi 
più o meno secondo la maggiora o miaore gravità loro ; e 
vi si aggiustavano d'intorno chiadendolo nel mezzo. La 
terra, come quella che è più grave di tutti, nel luogo più 
basso chiude e cinge il centro, sulla terra siede l'acqua, 
appresso l'aria, su cui siede il meno grave dei quattro eie- 
manti, e fii limite tra le cose terrene ed il cielo della 
iuua. Ma se alcuno dei sottoposti elementi mancasse, il 
superiore elemento prenderebbe il posto dell'inferiore tra- 
Budosi verso il centro terrestre. Che perciò bene a quei 
tempi si disse il punto al quale si traggono d'ogni parte i 
pesi, come in questo canto, e nel 32 di questa cantica fu 
dotto il mezzo al quale ogni gravezza si rauna. . . 

2° Ora sei sotto l'emisfero opposito a quello che eoverckia 
la ffraii secca. Dobbiamo considerare due parti del cielo : 
una ci appare dì sopra della terra e sembraci vederla tut- 
ta quando siamo in alto mare od in larga ed aperta pia- 
nura: tale sarebbe (per giovarci della figura I di questa 
Tamia) a chi sta in G-erusalerarae tutto l'arco che tendesi 
àaiV oriente aWoccidente vernale. L'altra metà della sfera 
celaste comprendiamo colla immaginazione essere di sotto 
dal nostro globo: e nella dotta figura I, sarebbe l'altro ar- 
co elle staudesi verso al Purgatorio dall'occiwo al levante 
i:'ii',iale di Gerusalemme. A maggior chiarezza vedi fig. IH 
ov' è ombreggiato l'emisfero di Roma. Ciascuna di queste 

• Inf. e. 31. V. 10>i e Biunotto Latini Tas. Llb. 2, cap. 35. 



*:r^i 
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volte o parti del cielo è denominata emisfero. La prima 
di queste volte quella che vediamo, quinci e quindi ci ap- 
pare elevarsi dalla terra in alto sinché si unisca al punto 
che ci sta sopra il capo, che perciò ne pare il punto cul- 
minante onde comincia da ogni parte a discendere verso la 
terra. Questo punto che zenit chiamano gli astronomi, 
Dante lo disse pure il colmo. Per questo passa il cerchio 
meridiano, che scorre dall'uno all'altro polo dividendo in 
due parti orientale ed. occidentale, la volta o l'emisfero ce- 
leste. Quanto è detto delUemisfero celeste che vediamo, 
devesi applicare all'altro opposto che ci sta sotto ai piedi, 
il quale ha la sua volta, ha il suo zenit o colmo, per cui 
passa il meridiano delFemisfero superiore. Veramente il 
zenit di un emisfero in astronomia dicesi nadir del suo 
opposto : e per cagione d'esempio il zenit dell'emisfero del 
Purgatorio nella figura I, è il punto ove il meridiano toc- 
ca il volto celeste, ove si è notato lo Austro, e per l'altro 
di Gerusalemme è quello ove è segnato Aquilone. Ciò po- 
sto veniamo al testo. 

I due poeti si trovarono al di là del centro terrestre 
sotto l'emisfero celeste che è opposto a quell'altro che co- 
pre la terra abitata ( la gran secca ) ove Gerusalemme, in 
che fu crocifisso l'uomo Dio, tiene il mezzo, e però sta 
sotto al meridiano o colmo di quello emisfero: dunque e- 
rano presso al centro terrestre, e sotto all'emisfero ce- 
leste che cuopro l'oceano o le larghe onde, come lo dice 
altrove * , sotto al cui meridiano trovasi il Purgatorio : il 
quale però tiene il mezzo dell'emisfero opposto a quello che 
coverchia la gran secca. In breve, i nostri viaggiatori tra- 
versando il centro dall'uno emisfero erano passati sotto al- 
l' opposito, ciò sia, agli antipodi di Gerusalemme. 

3** Hai i piedi sopra picciola spera ecc. Non mancano let- 
toci e commentatori, chequi suppongono Dante già uscito 
a rivedere le stelle: ma, se leggasi attentamente ciò che il 



* Par. e. 8, V. 70. 
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testo ora dice, chiaro si manifesta come stava tuttavia pro- 
pinquo al centro terrestre o abuso, come Dante lo deno- 
mina. In verità Virgilio disse al discepolo : ta hai li piedi 
sopra una picciola sfera, la quale fa l'altra faccia della Giu- 
decca, ove vedesti infisso Lucifero cerchiato di ghiaccio: os- 
sia tieni i piedi sopra piccola sfera, o globo, la quale nell'al- 
altra sua metà, o faccia opposta a quella su cui ora sei, for- 
ma la superficie della Giudecca, che è il fondo dell'inferno, 
4° Qui 9 da man quando di là è sera. ... Al numero 
2° disse il poeta che si trovava sotto l'emisfero celeste, che 
è opposto a quello di Gerusalemme: però veniva a dire che 
era in parte terrestre antipoda all'altra ove sta Gerusalem- 
me: e per conseguenza che aveva fasi di giorno opposte: 
epperò essendo sera a Gerusalemme, pei suoi antipodi era 
mane. Chi amasse vedere sensibilmente tutta questa dt- 
chiai-aziorte osservi la /ìg, I immaginando i due poeti presso 
le ginocchia di Lucifero: e quanto alle opposte funi diurne 
il n. III dell'orologio di Dante. 



ITINERARIO DI DANTE 
SU PEL MONTE DEL PURGATORIO 



À chi dìligeu temente ha immaginato il monte del Pur- 
gatorio secondo la posizione dataci dal nostro poeta, miins 
difficoltà può occorrere intorno alla intelligenza della dire- 
zione che tengono i due viaggiatori su per esso ; ed intorno 
alla posizione dell'ombra dell' AUighieri per indicare quella 
del sole : ed ai meno provetti nella lettura di questa can- 
tica scuserà molto bene la semplice ispezione della figura 
J, quando occorra alcuna difficoltà. Però io mi dovrei aste- 
nere dal più discorrere a dichiarazione della tavola cosmo- 
grafica. Tuttavolta perchè il poeta nel determinare così ge- 
losaraente ogni sua posizione, ed ogni movimento su pel 
"monte che l'anime cura „, volle far conoscere che per ser- 
vire al senso allegorico, compì al tempo stesso e la salita, 
e tutta la sua curva settentrionale dal levante a! ponente 
vernale, iltuminata dal corso diurno del sole: gioverà a chi 
è nuovo in questa lettura discorrere alquanto additando 
sulla tavola stessa le principali stazioni fatte in tutto il suo 
tratto di ascesa dal levante all'occaso. La quale cosa mo- 
strerà come oculatamente e di necessità dovesse il poeta 
a quando a quando accennar l'attuale posizione diurna del 
sole colla direzione della propria ombra, per determinare 
in tal guisa chiaramente il suo ascendere o per la orientale 
o per la meridionale, ovvero occidentale plaga del sacro 
monte. 



■ MOanAFlCA 



J'rìmo giorno. 

Yirgilio per salvare Dante dalla morte elle il combatteva 
sulla fiumana onde il mar non ha "vanto, condusaelo, attra- 
versato il centro terrestre, alle falde del Purgatorio uscendo 
fuori a riveder le stelle elevati alquanto sopra il lito marino. 
ita Catone che sapeva come la ascesa virtuosa doveasi co- 
minciare presso r infima piaggia battuta dalle onde ; li mandò 
al mare perchè sia cinto il discepolo di giunco marino, il 
quale stava nelle onde : e diede loro per infallìbile guida alla 
facile ascesa l'astro del giorno così dicendo : 

Poscia noa sia di qua vostra raddite ; 
Lo sol vi moatrorà, olia sorge mai, 
Prendere il monto a piii lieve salita. 



Come se loro dicesse apertamente, cominciata la ascesa 
dalle onde marine verso il levante e continuate sempre verso 
la parte che illumina il sole, sinché arrivate all'occidente 
della montagna, 

La Etsoesa fu dunque cominoiata alle falde orientali diri- 
gendo i passi alla parte settentrionale ed a sole oriente, 
come vedasi al canto secondo. Bene però dopo il canto di 
Casella, per la forte sgridata di Catone, corsero i due poeti 
su per lo monte in tale direzione che Dante al moderare il 
passo si maravigUò q\iando, solamente innanzi a sé, vide che 
il sole roggio era rotto dinanzi alla sua figura: che avendo 
il sole alle spalle, l'ombra era progettata dinanzi in oppo- 
sizione al levante '. 

Ed essendosi poco dopo avviati un'altra fiata al levante 
per chieder lingua del cammino a certa gante di anime ve- 
dute a quelle parte; queste si meravigliarono vedendo l'om- 
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bra del corpo vivo, la quale andava dalla sna destra al mon- 
te ; come era di ragione sol terminare di terza a chi rivolto a 
levante dà la sinistra al settentrione onde scorreva il sole '. 
E perchè la via del solo additata era verso il ponente, quelle 
anime loro accennarono, come era naturale, col dosso della 
mann, che tornassero addietro entrando innanzi ad esse. 

Al canto quarto licen^iiaronsi da Manfredi di già comin- 
ciata l'ora di sesta, o la quarta di sole, e salirono per en- 
tro al sasso rotto, dando la faccia al monte ; ma giantì sul 
balzo, che lo gira tutto, ivi sedettero rivolti all'oriente. In 
questa posizione due dati sono esposti dal testo: l'nno che 
il sole li feriva a mano sinistra, e così doveva accadere, già 
toccando quasi la metà del corso diurno : l'altro che Bella- 
equa e compagnia stavano all'ombra di un gran patrone; 
prova indubitata che il sole a quell'ora gitfcava l'ombra alla 
parte orientale. 

Al cauto sosto il poeta sollecita Virgilio a presto con- 
durlo in vetta per vedere Beatrice ; poiché il poggio gettava 
già l'ombra su loro. Ma il mar di tutto il senno rispose : 
prima che sii lassù vedrai tornare il sole che già sì copre 
della costa, si che i suoi raggi tu romper non fai. Ora chi 
non vede qui i poeti ascendenti ancora dalla parte orientale? 
Se il sole già progettava su loro l'ombra del monte prima 
di tramontare ragione vuole che essi non tenessero ancora 
la linea meridiana, od il mezzo del convesso tra il levante 
e l'occaso, onde si vede ad un tempo l'nno e l'altro di que- 
sti punti, Però presero il primo riposo nella fiorita lacca, 
•che era disposta all'oriente. 



Secondo giorno. 

L'ancella sesta era già tornata dal servigio del giorno nel 
canto XII, duaqoe il sole era avviato già tatto per la plaga 
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oci;iJ.iuUle, A! canto XIII i ckie pjati già stavano coi piedi 
sai grado superiora della seconda cornice col viso al monte, 

I ancora pensando la via che dovevano tenero. Tn tale po- 
sizione avendo il levante a sinistra, il polo antartico a fronte, 
ed il ponente a destra, Virgilio per guardare al sole si volse 

I a mano destra, o come dice il testo, tenutosi fermo sul 
piede destro, girò al ponente la sua parte sinistra. Era com- 

i piuto un giorno e mezzo di salita, ossia metà del tempo as- 
segnato per tutta la ascesa, dunque i nostri viaggiatori, già 

^ scorsa tutta la parte orientale, stanti ora sulla linea meridia- 
na, volgono ai ponente in compagnia del sole che più tardi 
vedranno al tramonto. Ecco perchè il testo sul cominciare 

I del canto XV cosi descrive il loro viaggio e I'o"a. 

I raggi ne ferian p-ir mazzo il naso, 
PeroKè per noi girato era si il monte 
Cile già. dritti andavamo icver l'occaso. 

I due poeti già scorsero parte del terzo girono per en- 
tra al fumo degli iracondi, ed uscitine appena fuori, vedono 
il sole " che già nel corcar era ' „ ed in breve volsero i 
passi alla scala che mette al quarto girone, la quale, guar- 
dando tra ponente e settentrione, colle sue pareti non per- 
metterà che i viatori veggano tramontare il sole. 



Terzo giorno. 

Virgilio e Dante avendo riposato la notte sul superiore 
gi-ado della quarta scala; già pieni tutti i valloni dell'alto 
di si avviano col sol nuovo alle reni pel quinto girone verso 
la plaga occidsntale "; e giunti per l'ultima scaletta al ter- 
mine del giorno, il poeta per avvertire il lettore che col fi- 
nire della ascesa e dei tre giorni aveva pure girato tutto il 

' pQTg. O, IT T. 9. 

■ Pnrg. e. 19, V. 86. 
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monte dall'orto all'occaso, o tutto il corso diurno del sole, 
con mirabile diligenza e chiarezza cosi descrive il tramonto 
del sole, la posizione della scala ed il suo 'muover per essa: 

Dritta salla. la via. per entro II sasso, 
Tergo tal parte, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol che era già lasso: 

E di pochi scaglioa levammo i saggi. 

Che il Sol corcar, per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietro, ed io ed i miei Saggi. 



Quarto giorno. 

Ecco Dante presso a corre i dolci pomi così desiderati 
" la notte che passò con tanta pietà „. A sole oriente mette 
piede sul grado superiore dell'ultima scala che guarda al- 
Voccaso equinoziale. Maestro e donno di se medesimo si 
avvia per entro alla divina foresta col nuovo sole in fronte, 
ossia movendo diritto M'oriente equinoziale. Ma interrotto 
da un piccolo fiumìcello che da mezzodì scorrendo a setten- 
trione colle onde piegava l'erba alla sua manca, sa per la 
sinistra sponda volgo a destra, e continua la via verso la 
plaga meridionale. Poco dura in questa direzione, che pie- 
gatesi ambedue le sponde ad angolo retto, ancora su per 
la detta ripa dovette rivolgere il viso all'oriente. Questa 
direzione non fu più mutata. Ti&ÌVoriente sulla destra riva 
vennero ad incontrarlo con felicitazioni tutti i Beati della 
antica e nuova alleanza conducendo in trionfo Beatrice ; 
i quali postolo in mezzo (già passato dalla sinistra alla al- 
tra sponda) lo accompagnarono su per la destra del fìume 
all'ombra pacifica dell'albero della vita, perchè ai riposasse 
delle fatiche della longa navigazione '. Quindi partito, sem- 
pre sulla destra del fiume, giugne nel mezzodì preciso al mezzo 




del Paradiso terrestre sulla fonte che alimenta con siie onde 
avviate in parte opposta, Lefca ed Eunoè. Il primo corre 
a ponente, il secondo a levante. Dante bevuto di Eunoè, 
trovasi pwo e disposto a salire alle stelle. Quale direzione 
tenesse da questo mezzodì sino al levare dal nuovo sole, 
ohe doveva dare principio alla terza cantica, non è detto, e 
vano sarebbe il volerlo investigare. 



POSIZIONE 
E DISPOSIZIONE DELL' INFERNO DI DANTE 



I commentatori antichi e recenti del poema sacro sup- 
posero l'inferno tutto po^to sotto la crosta terrestre a guisa 
di una volta, fatta in forma di cono vuoto, colla punta al 
centro terrestre, e la base o bocca cosi stante verso la su- 
periicie terrestre, che Gerusalemme fosse posta nel mezzo 
ossia sul colmo del coperchio a perpendìcolo sull'asse del 
cono medesimo. Però per essi era tutto sotterraneo e chiuso. 
Così tennero e credettero tutti fino al Balbo, il quale, sco- 
statosi affatto dalla comune opinione, pubblicò nella Bto- 
grafia di Dante 1, 2, e, 8 pag. 159, che l'inferno era tutto 
a cielo aperto; e per prova citò solamente, ma non recitò, 
diversi passi di quella cantica. Dopo il Balbo scrisse il Mìs- 
eirìni una Vita di Dante: ed alla sua volta abbracciata per 
intero come indubitabile l 'opinione del Balbo, non esitò a 
dire l'interno uno "spazioso vallone sotterraneo, tuttavia 
a cielo aperto, di forma circolare e spirale, come il crosta- 
ceo denominato la prospettiva. Il suo diametro è uguale 
alla sua profondità, in miglia 3245, secondo la misura di An- 
dato, geometra ligure, le spire si rinnovano per nove volte in 
altrettanti piani sempre discendenti, che restringonsi nel loro- 
discendere, e vanno a terminare al centro „ '. 

Solo il primo di questi acclamati scrittori ha non pure 
il merito della originalità, ma quello anche di aver confor- 
tato di alcune prove la sua asserzione, mentre il secondo, 
riposa tutto sullo ragioni di quello per la posizione, ma gli 

■ Vila di Dante parte 2* e. 20. 
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attribuisce una disposizione al tutto nuova. Però noi, fatto 
da prima solamente conto dello esposto dal signor conte, 
a quello risponderemo; ed ove ci venga fatto di dimostrarlo 
tutto insussistente, sarà di rimbalzo dichiarato tale ancho 
quanto espone il signor Missìrini: dopo questo considere- 
remo la disposizione da esso immaginata. Veniamo dunque 
all'esame delle prove del Balbo con tutto quel maggior ri- 
spetto ohe a tanto uomo si deve. 



I. 
Posizione dell'Inferno. 

Nella citata Biografìa di Bantu al libro secondo capo ot- 
tavo in nota cosi si legge: " Le più e forse tutte le de- 
scrizioni dell'Inferno lo fanno coperto di una crosta di terra 
volta. Ha parmi clte si opponga il vedersi gli astri dai 
dui poeti. (Inf. o. 7, v. 98; o. 11, v. 113, 116; e. 20, v. 124; 
e, 29, V, 10) Bensì quanto si scende più giii, tanto le neb- 
bie e i fumi oscurano l'aere pia e più. „ Appoggiato su 
questi pareri e dubbi francamente nel testo avventura: " È 
l'inferno tutto disposto sotterra, ma a cielo aperto, quasi 
pozzo ad imbuto, od anfiteatro — „ 

Ora i passi citati per prova sono i seguenti : già ogni 
stella cade, che saliva ecc. I pesci gntzzan su, per Voriz- 
zonta ■ — E II carro tatto sovra il coro giace — e già tocca 
l'onda sotto Siìnlia Caino e le spine — E già la luna è sotto 
i nostri piedi. Se il conte Balbo crede doversi scostare dal- 
la comune opinione degli espositori e dalle comuni descri- 
zioni dell'Inferno che lo fanno coperto da una volta, per 
sola questa ragione che i poeti, a suo parere, vedevano te 
stelle nei citati luoghi, egli senza avvedersene versa in un 
gravissimo abbaglio. Poiché se vorrà considerare meglio 
quei punti, comprenderà, senza che altri lo avvisi, che in 
quella guisa medesima Virgilio nel canto 11° vedeva i Pesci 
guizzare sa per L'orizzonta, ed al 7° discendere ogni stella. 



ed al 20^ CfljW e le spine toccar l'onda, come al 29° vedeva 
la Luna sul meridiano dell'emisfero epposfo a quello di Ge- 
rusalemme: ossia vedeva la luna sotto a' suoi piedi, tramezzali- 
IÌ03Ì tra gli occhi suoi ed essa tre quarti del nucleo terrestre. 
Dunque diramo che Virgilio in quella maniera che vedeva 
la lima al suo nadir, o stando la terra tra' suoi occhi ed essa: 
cosi vedeva le stelle e la luna all'oriente, al meridiano ed 
all'occaso, qiantunque coperto da una crosta o volta terre- 
stre. Ed aggiungeremo che la volta dell'inferno essendo 
ben più sottile dei tre quarti di globo terrestre che erano 
tra i piedi di Virgilio © la superficie dell'altro emisfero ter- 
restre, sul cai meridiano splendeva la luna; cosi con più fa- 
cilità poteva vedere le stelle sopra il suo capo a traverso 
del volto terrestre, che la luna sotto a' suoi piedi a traverso 
della teri-a. E siccome Virgilio col senno vedendo nella 
mente del discepolo a traverso del corpo i pensieri ed i dub- 
bi, sapeva quel che sognava e ciò che taceva ' ; così col sea- 
no njedesimo a traverso la crosta ed il nucleo terrestre con- 
templava le stelle e la luna per le plaghe celesti. 

Questa ragione sola noi crediam sufficiente a mostrar non 
ben fondata l'opinione del Balbo ; però ci dispensiamo dal 
minutamente avvertire, e che se l'Inferno era un pozzo ad 
imbuto di miglia 3246 di fondo, come rilevasi dalle imen- 
sioni dello stesso Dante nel Convito *, e se i due poeti già 
quasi erano alla metà della discesa nel canto 7, poco presso 
a miglia 162U, non è immaginabile come bastassero ancora 
a vedere i pasci all'orizzonte : mentre ohi sta alla superficie 
non li può vedere se non in aperta pianura. E che se il 
signor conte confessa che, quanto si scende piU giù in ([uel 
pozzo, tanto le nébbie e i fami oscurano l'aere più e più: è 
inconcepibile col pensiere come a traverso della nebbia 6 
dei fumi chp addensavano e stipavano quell'aere nuvoloso 
senza tempomle, ^ ma eternamente simile alle nubi dei tem- 

' Inf. e. 17, 7. 117-ffi. 

' Trnt. ì, e. 8. 
■ Inf. e, 8, y 2i 
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porali, che tolgono non pure la vista delle stelle, ma quel- 
la del sole medesimo, è inconcepibile, dico, che i poeti ba- 
stassero a scorgere le stello. 

Se non che non pare da omettere una parola. Le dimen- 
sioni che Antonio Manetti, e Andalo Ligure riconobbero 
nello imbuto infernale, dietro scrupolossisimo esame di quan- 
to a tale proposito sorisso Dante, sono m. 3 245 di profon- 
dità, ed altrettante di diametro, il che dà oltre a dieci mi- 
gliara di miglia di vano all'orlo. La terra a quei lempi 
credevasi girare per miglia 20 400 ; di queste l'oceano copriva 
oltre la metà, in miglia 10 200: l'altra metà di miglia 10200 
costituiva l'emisfero di Gerusalemme, il solo abitato. Ora 
S9 la bocca di questo baratro infernale spaziavasi a cielo aper- 
to per 10 mila miglia e più, ossia quanto un intero emisfero, 
questa non certo potevasi trovare ove è l'oceano; perchè 
l'avrebbe tutto ingoiato, e .=arebbesi ricolma. Dunque do- 
vevasi aprire nell'emisfero di Gerusalemme per occuparlo 
tutto quanto: e l'emisfero abitato o la gran secca, nell'ipo- 
tesi del Balbo, ove sarebbe? dove Gerusalemme, dove l'Eu- 
ropa ecc.? Tali sono gli inconvenienti che di necessità seco 
adduce la nuova su|jposizione dell' Inferno a cielo aporto, i 
quali tutti scompaiono, se colla cornane degli interpreti am- 
mettasi l' Inferno vaneggianta sotto la gran secca quasi co- 
[>erto da nna crosta o volta; e lascisi a quel savio gentil che 
tutto seppe la virtù di vedere col senno le stelle a traverso dei 
corpi; giacché disse egli medesimo a Dante: 6'e ta avensi 
cento larve sovra la faccia, non mi sarien chiuse le tue co- 
gitazion, quantunque parve. ' 

Tale per quanto io ne intenda è la posizione che il poeta 
assegnò allo Inferno. Imperciocché giunto egli a posare 
un istante di là dal centro terrestre, ma ad esso vicinissimo, 
tosto ne fa avvertire dal suo maestro come stavasi allora su 
piccioìa spera la quale dall'a/fm parte, o faccia opposta a 
suoi piedi, fa la superficie della Giitdecca, che è fojido di 



' Purg. 0. 15, V. 127. 
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tutto lo Inferno, nel cni mezzo sta fitto Lucifero come asse. 
Kpperò teneva i piedi contro al fondo che sta in mezzo alla 
rotonda valle dolorosa. Ma a più determinare la posizione, 
Virgilio facendo confronto tra il sito ov'era «d'i! cielo, ag- 
giiintìB ancora, che trovavasi sotto all'emisfero celeste, il 
qualo è opposto all'altro che ouopre la gran secca o terra abi- 
tata, sotto il Cui colmo, meridiano, sta QerUEalenime. Or 
dunque se i poeti erano agli antipodi di Gerusalemme vicia 
vicino al centro terrestre, ed erano antipodi al fondo e mez- 
zo dell'Inferno, lì 11 presso le ginocchia di Lucifero; come 
non ravvisare che Gerusalemme, sorgeva nel mezzo della 
gran secca la quale a mo' d'immenso coperchio chindeva la 
valle dolorosa, epperó stava a piombo sul capo dell' ìmpe' 
ratore del dolorosa regnof Cosi guidati dalla cosmograSca 
descrizione con ai rflxo magistero tracciata, diremo che l' In- 
ferno Dantesco vaneggia tutto sotto Gerusalemme e la terra 
abitata a guisa di cono vuoto, il quale ha il vertice al cen- 
tro terrestre; e che al di là del centro in diametrale opposi- 
zione a questo vano conico, ne vaneggia nn altro esso pure 
col vertice al centro e la base all'emisfero terrestre oppoaito a 
quello di Gernsalemme, e sul colmo del cui coperchio sorge 
dbille onde il monte del Purgatorio. Di guisa che se dal 
zenit di Geriisalemine {o punto celeste, che le sta immedia- 
tamente sopra) si tirasse un;i linea retta che passando pel 
. centro si prolungasse sino al cielo ; questa passerebbe per Ge- 
rusalemme scorrendo quasi asse nel mezzo dello Inferno e 
dell'altro cono a varfcice opposto, e scorrendo su per mezzo 
il Purgatorio anderebbe a quel punto celeste che i cosmo- 
grafi chiamano nadir di Gerusalemme, come lievemente può 
comprendere chi soltfguardi la figura I della tavola cosmo- 
grafica, Epperù bsn e vero che per tale disposizione nella 
Qiudecca è sera, quando alla faccia opposta della sua spera è 
mane; in quella forma stessa che è da mane al Purgatorio 
quando è da sera a Sionne, avendo tali monti uu solo oriz- 
zonte e diverso emisfero. 
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Disposizione dell" Inferno. 



Questo iMa ponisione, ora della dispoJzioiie Bell'Inferno. 
Il Monti, citato dal sig. Melchiorre Missirini aveii detto: 
" Dante discese per l'inferno al centro seguendo una iui- 
mensa spirale. „ Il Missirini da questa proposizioae trasse 
una costi'uzione dell' laferno, la quale è cosi tutta sua che 
non ai accorda con nessuna delle antecedentemente adottate 
dagh amatori di Dante. Ella, come sopra è detto, è descritta 
in queste formali parole: " L'inferno è uno spazioso vallo- 
ne sotterraneo, tuttavia a cielo aperto, di forma circolare e 
spirale, come il crostaceo denominato la prospettiva. Il suo 
diametro è ugtiaìe alla sua profondità, in miglia 3246, secon- 
do la misura di Andato geometra Ligure. Le spire sì rin- 
novano per nove volte in altrettanti piani sempre discenden- 
ti, che restrìngonsi nel loro discendere, e vanno a terminare 
al centro .... Colla filosofia Dante gira tutta la terra in una 
discesa a chiocciola, sui costoloni della quale sono i tormenti 
fiei diversi peccatori. „ (Vita di Dante parte 2. cap. 15, e 
cap. 20). 

Quantunque la stima che il Missirini vanta a buon diritto 
presso ogni amatore dell'ameno scrivere o delle arti belle, 
grande, ed io non pure lo stimi altamente, ma con ispe- 
iale ammirazione accolga quanto a ai degno scrittore appar- 
r tuttavolta non mi so acconciare ad ammettere per vero 
quanto qui viene da esso affermato; come cosa che a mio 
vedere è ben diversa da quanto leggiamo nella prima eantica 
del poema sacro. E poiché l'autorità del chiarissimo sig. 
ilelchiorre può molto sul mio animo, io esporrò le mio diibi- 
tizioni noa quasi opponendomi ad esso, ma come incerto se 
mai con tutti gli altri io abbia male immaginato la esattis- 
sima descrizione che lo stesso Allighieri fece dell'ingegnoso 
suo Inferno, Il rispetto al Missirini autore della vitaj la ve- 
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nerazìons a Dante hanno sul mio cuore una tale forza, cte sì 
e no nel capo mi tenzona, E come l'uomo che in dubbio va. 
in traccia di tutti i modi convenevoli per accertarsi, dirò il 
mio parere. 

Una spirale adunque che rinnovi per nove fiate le spi- 
re è l'ordine dell'Inferno, secondo il Missìrìni : per questa 
discesa a cliiocoiola gira Dante per nove fiate l'intero val- 
lone dell'Inferno, sui costoloni della quale sono i tormen- 
ti dei diversi peccatori. 

1" Se l'Allighieri discende al centro terrestre su questa 
chiocciola, le cui spire si rinnovano per nove volte, è ne- 
cessario ammettere che egli girasse per nove fiate intorno 
all'asse del cavo di questo cono: onde che non pure sareb- 
be girato in un giorno per tutto il circuito dell'Infcnio, 
ma Io avrebbe fatto ben nove volte. Ora, dalla superficie 
delia terra al centro supposte con Dante miglia 3245, con- 
viene dare al primo giro della spirale una estensione alme- 
no di 10 mila tutte percorse a piedi del nostro viatore, e 
con ciò non avrebbe fatto che poco più dell' ottava parte 
della sua via! 

2" Se la discesa fu tutta sulle nove spire, ninno dubi- 
ti che Dante, giunto al compimento della prima spira (là 
dove discende a dar cominciameuto alla seconda) già avrelv 
ba compiuto un intero giro, comecché stante alquanto più 
basso del cominciameuto : il simile sarebbe avvenuto al 
compimento della seconda, della terza, quarta, quinta e se- 
sta spira, che avrebbe compiuto per tre, sei volte il giro. 
Come dunque giunti i due poeti all'estremità quasi del set- 
timo giro, sul margine del ruscello di sangue, ha potato 
dire Virgilio al discepolo: " Tu sai che il luogo è tondo ; E. 
tutto che tu sii venuto molto. Pur a sinistra giii calando ai- 
fondo, Non se' ancor per tutto il cerchio volto '?„. 

3" Ancora, essendo l'Inferno congegnato a spira, sicco- 
me ninna voluta delle spire termina mai il giro, raa dal- 
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l'alto all'imo gira senza mai inconbram con se medesima; 
così i costoloni di questa chiocciola discendente, su cui Dan- 
te osserva tutti i tormenti, sono tali che formano un solo 
Gostnlone continuato. Però non mai potrebbesi compren- 
derj veramente ove cominci la distinzione tra la stazione 
dell'uno e dell'altro peccato, come non si sa dire con pre- 
cisione ove cominci la seconda e la terza spira ecc. Ma 
il poeta con tutta ia più desiderabile chiarezza distingue 
incessantemente il suo passaggio alla ceduta dall'una al- 
l'altra pena, come se proprio disciendesse dal superiore al- 
ridferiore grado di una lunga scala. Ora si trova sulla 
proda della ville delV abisso': ora discende dal cerchio 
primaio al secondo, che men luogo cinghia'; di qui par- 
tito, conosce di essere al terzo cerchio^: e talvolta asse- 
risce di esser venuto al punto dove si digrada, per cui di- 
scende nella quarta lacca * e tante altre dì simili guise di 
parlare, colie quali fa conoscere come proprio fossero e di- 
stinti, e molto più bassi i vari) luoghi di punizione. Chi 
saprà indicarci come questi potessero essere disposti sullo 
spirale costolone della chiocciola? 

4" Un'altra parola è da riferire: il costolone spirale, 
non incontrandosi mai in tutto il suo tratto, non si può 
dire che veramente cinga tutto il cilindro o cono a cui si 
aggira. Infatto lo spazio ohe tramezza i varii avvolgimen- 
ti, cosi corre da cima a fondo senza mai interrompersi, co- 
me non s'interrompo mai la spirale. Dunque non cigne e 
chiude propriamente il cilindro o cono. Però come pote- 
va Dante parlando del sabbione asserire, che la trista sel- 
va gli è ghirlanda intorno, come il tnsto fosso o riviera dì 
sangue è ghirlanda alla siilva ? * . Ne saprebbesi meglio 
immaginare come i prodighi e gli acari del canto sottimo 
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possano venire in eterno alli due cozzi da ogni mano al- 
Vopposito 'punto dello cerchio tetro, ove si aggirano voltando 
pesi per fcrza di poppa '. Né come i seminatori di sean' 
dalo potessero, girando la nona bolgia, riandare dinanzi a 
quel diavolo, die gli accismava al compirsi di ogni giro ', 
Ed il pozzo di Gerione che cingeva il settimo cerchio, e l'al- 
tro dei Giganti elie era in mezzo all'ottavo, come posso- 
no acconciarsi alla eongegnazione spirale? e come poteva 
Dante scendere in essi su pei costoloni della gran chioc- 
ciola? 

5° Fiualmonte non è chi non sappia che in tutta la 
prima cantica si accenna in varii modi, frasi e circonlocu- 
zioni sempre il cerchio s mai Za spira; cosa che certo il 
poeta avrebbe dovuto fare e per dir vero, e per variare la 
diziojiG e la frase. Ma nulla di questi riguardi : oltre 
che parla sempre di cercai o accennando allo singole stazio- 
ni dei peccatori, al canto decimo ripete in genere la cosa 
stessa in ordine a tutto l'Inferno: epperò parlando dei pri- 
mi sei che già avea trascorso e dei tre rimanenti, così Tir- 
gilio ragiona a Dante: 

Figliaol mio, dentro da, cotesti sassi 

son tre cerchietti 

Di grado in grado come quei che lassi 

Ed i lasciati erano pur cerchi veri come che più grandi dei 
successivi, e la città di Dite non può occorrer dubbio che fos- 
se vero cerchio a chi sovvengasi di quanto disse Virgilio, 
stando sulla proda fra le onde stigie e la porta: 

(jftesla palude, che il gran puzzo spira, 

Cinge d'intorno la città dolente, 

U'non paterno entrare ornai senz'irà. 

I«r. o. 8. Y. 81. 
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In quella guisa stessa poi che appellò cerchi dì grado 
in grado le nove divisioni dell'Inferno, e rotondi i tre gv 
roni in che era distinto il settimo, fece pur chiaraiDente com- 
prendere essere al tutto rotonde le dieci bolgie in che era 
diviso e costrutto l'ottavo cerchio di malebolge^ quando dis- 
se che i dannati della nona riandavano innanzi al diavolo 
accismatore ' : e quando annunziò della stessa che migìia 
centiduo la valle volge, e della seguente, che volge undici 
'liiglia^: e cosi via via del nono diviso in quattro cer- 
chietti, di cui l'ultimo, Ut giudecca, occupava la metà della 
piccìola spera chiudente Lucifero *. 

L'AUighieri adunque ne mise innanzi l'immagine di un 
Inferno, o valle conica, distinto e costrutto in dieci cerchi 
tra loro perfettamente separati da ripe meno o più alte, 
meno o più inclinate, più o meno praticabili, per le quali 
dovette scendere movendo i piedi vivi di cerchio in cei"- 
chio per imbarcare esperienza affine di viver meglio. Co- 
si chiare sono le sue parole, così espresse, e cosi costante- 
mente insistenti nella denominazione di cerchio, cinghio, e 
ripa; cosi determinato il suo cammino di toglier all'altra ripa 
scendere la ripa scendere giù dal cerchio primato al secondo, 
andare sull'estrema testa del settimo cerchio e cento altri modi 
a questi afi&ni; che non saprei come l'uomo ne possa du- 
l)itare. E questo io dico, e ripeto con tanto maggior fran- 
chezza, perocché non pare la analogia che passa tra l'In- 
ferno il Purgatorio e il Paradiso, richiedeva assolutamen- 
te simile distinzione ; ma ed anche la enorme differenza 
che passa tra peccato e peccato, tra virtù e virtù esige- 
va una separazione ben lunga e differente tra rei nell'In- 
ferno, come la vediamo posta ed osservata a tutto rigor 
dì giustizia nel Purgatorio e nel Paradiso. Imperciocché 
come dieci sono i cerchi dell'Inferno e del Purgatorio; 



122 TAVOLA COSMOGRAFICA 

COSÌ dieci, né più uè meno, sono i cieli per cui ascese al- 
la beatifìca visione di Dio. Ora come " su pel monte eh© 

l'anime cura „ ascese traversando ciascuno girone e mon- 
tando per le scale, o " vie erte ed arte che dispaiono i sa- 
litorifl : e come per volo ascese da cielo a cielo, trai qua- 
li non si può immaginare contatto alcuno : non diversa- 
mente dall'uno all'altro cerchio infernale non poteva di- 
scendere che tagliandoli ad uno ad uno scorrendo al basso 
le ripe da cui erano tramezzati. E perché la più o meno 
differenza che è da virtù a virtù, da colpa a colpa, assog- 
getta l'uomo così a diversa pena come a differente beati- 
tudine: perciò Dante a mostrare a chi da sensato appren- 
de, ciò che fa poi di intelletto degno, che i beati di/ferente- 
mente hanno dolce vita, comecché tatti facciano bello il 
primo giro ' li dispose tutti secondo il merito e gaudio 
di ciascuno per tutti i nove cieli mobili, onde sensibilmente 
nella maggiore o minore distanza che è dai cieli a noi, si com- 
prendesse ìa diversa loro beatitudine nella vista divina. Cosi 
nel "monte che più sorge dalle onde^ altri stanno alle falde, 
altri su per le diverse cornici sono tenuti più o meno di- 
stanti dal cielo : e cosi parimenti " la natura della valle 
dolorosa " prescrive che con tale distinzione e distanza 
crescente vengano costrutti i cerchi formanti i gradi infera 
nali, se vuoisi indicare espressa la malvagità della colpa, 
e la gravità della pena; allontanandoli cioè a più a più dal 
cielo e da Dio, secondo che sono meno o più vicini al cen- 
tro del mondo ed aU'imperator del doloroso regno. E pe- 
rò mentre appeua vediamo fatta menzione delle ripe e de- 
gli argini separanti i primi sei cerchi, quasimente che poco 
diflerib^cano tra loro in malizia i peccati ivi puniti; giunti 
alla Une del sesto sentiamo subito parlare in modo strano 
di un'alta ripa scoscesa simile a quella di un monte diroc- 
cato, per cui discendesi a stento al settimo girone; e più 
orrore poi ne stringe al leggere di quell'alto barrato che è 
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tra questo e l'ottavo, e del pozzo dei giganti che apaven- 
tevolmente separa Malebolge da Oocito. Ma se l'Inferno 
è " uno spazioso vallone tutto girato da una cUscesa a chioc- 
ciola che per nove volte si ripete, sui costoloni della qua- 
le sono i tormenti dei diversi peccatori „ : come si farà sen- 
sibile la differenza che è tra peccato e peccato con quella 
insensibile discesa dalla superiore alla spira inferiore? co- 
me distinguerne i divei'si cerchi ? Dove mai si trovano le no- 
ve spire ed i costoloni della chiocciola nel Purgatorio e nel 
Paradiso? Eppure la ragione stessa che fece immaginare di- 
stinti i gironi di questi due regni per parlare come conve- 
uiasi a chi da sejisato apprende, per far sei/ito della cele- 
stial che ha men salita, prescriveva al poeta di immagina- 
re con simile eongegnazione facile e distinta anche la di- 
sposizione infernale, onde da cerchio a cerchio si compren- 
desse il grado che ha più di discesa; e cosi la pena e la 
ignominia dei peccatori che ivi si nicchiano, fossero dagli 
occhi della mente così chiaramente ravvisate, come dagli 
occhi del corpo la stella in elei ai vede. 

Pertanto io non mi saprei figurare in che modo quel 
giudizioso e svegliato scrittore, che è il sig. Missirini, po- 
tesse entrare in cotal novo pensiero dopo il preciso parla- 
re dell'AUighieri. Ma forse tutto l'inganno del chiarissi- 
mo autore venne da quello incantevole abbaglio che anche 
ai grandi ingegni tal iìata cagiona lo splendore di un gran 
nome. I] Monti avea detto che " Danto discese per l'In- 
ferno al centro seguendo una immensa spirale „ : ed il no- 
stro autore vi riconobbe la discesa a chiocciola costrutta 
nello spazioso vallone. Io mi auderò forse errato, ma Vin- 
cenzo Monti non fn bene inteso, La sua espressione certo 
non fu la più esatta, se vuoisi tener conto delle diverse 
direzioni seguite dal poeta in questo cammino selvaggio^ 
a stimlra, a destra, verso lo mezzo, a tondo, in discesa, in 
barca, a cavallo, a braccia di Gigante ; cose tutte nulla- 
mente conformi alla discesa spirale: ma tuttavolta*in lato 
senso poteasi dire, sa non con precisione, almeno con eie- 
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gante brevità, che per una immensa spirale Dante discesa 
al centro, ancora che la valle dell'abisso fosse distinta in. 
dieci ripiani ciroolari, i quali egli andava a accessi va mente 
e spiralmente secando nel lungo della sua via: e ciò non 
mica discendendo per tutto il cavo su di una spirale che 
rinnova per ben nove volte le spire, ma per una spira so- 
la che da cima al basso con un solo giro immenso volge 
una sola volta tutto il vano di quel cono infernale. Que- 
sto pensiero fu già del Boccaccio, il quale nel suo Contento 
(cap. I e VII) ammette con Dante l'Inferno " distinto 
in nove cerchi (senza quello dei pusillanimi) che quanto 
più sì discende verso il centro più sono stretti i tormen- 
ti maggiori „ : ma suppone il poeta averli percorsi "discen- 
dendo a guisa che l'uomo fa in queste scale rivolte, che 
volgarmente si chiamano chiocciole „. Il che, come ognu- 
no comprende, non esige una spirale che nove volte rin- 
novi le spire, bastando una sola spira che tagli tutti que- 
sti cerchi quanti sono. Ma io dubito forte che a patto 
alcuno possasi poi ammettere la costruzione a chiocciola so- 
pra descritta dal Missirini, come quella che parml aver di- 
mostrato in assoluta opposizione colla vera descrizione la- 
sciataci dall'altissima fantasia del l'Allighi eri.' 



' R'.Uificazione. L'interpretazione che snlla fede di un foglia volante 
ho confatato alla faccia 89 e seg. corno spettante a, monsig. canonico 
Dionigi, in verità é di Cristoforo Landino commentatoro di tanto più 
degno quanto più universalmente commendato. Ne sia dunque sdebi- 
tato moneig:nore comò giustizia prescrÌFe : ma sia pure detto a bello en- 
comio del vero, se la nuova interpretazione clte egli vantava di avere 
appreso dalle prose medesime di Dante fu ad un tempo letta, trascurata 
e dimenticBta da™li amatori del poema sacro, non v'ha dubbio che a niu- 
no parve conforme alla mente del l'A High ieri. Qui non mi è dato esporre 
al pubblico il mio parere sa di essa, già toccando il fine di quest'umile 
mio lavoro; ma spero potervi ritornare appositamente quando che sia. 
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Il Tolnme, che farà seguito al presente, e che è in via 
di preparamento, conterrà i segaeati scritti dauteschi: 

Nuovo esperimento sulla prinHpale AtietjoHa 
della Divina Commedia — Illustrasi otte dei pi-imi 
terzetti del IX Canto del Purgatorio — CorrispoH- 
densa poetica di Ikmte con Maestro fliovanni del 
Virgilio. 



DELLO STESSO AUTORE: 



Illustrazione dei versi 91-93 del Canto Vili 
dell'Inferno e la Rosa Celeste in "'Due Studi 
Danteschi. „ — Prezzo lire una. 



Dell'età, che in sua persona Dante raffigura 
nella Divina Commedia. — Prezzò cent. 80. 



Si vendono presso i principali librai e presso F Edi- 
tore, Istituto dei Sordo- Muti, Via Nomentana, Roma. 
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